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                        Prefazione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    

  

    

      

        

          

            
In
questo primo lavoro, 
          
        
        

          

            

              
Heric
e la profezia del cristallo
            
          
        
        

          

            
,
Francesca Annese, giovane scrittrice dalla penna dolce ma allo
stesso
tempo pungente, combina un perfetto mix di pathos drammatico,
fantasia e realtà.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
L’avventura
vissuta dal protagonista all’interno della fortezza di Castold,
lascia ricordi, conoscenze, ma soprattutto un profondo legame di
amicizia tra Heric ed Helen, amicizia che li porterà a condividere
nuovi e straordinari viaggi di scoperta.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Heric
sa di essere diverso, e ha la sensazione di possedere dei poteri
che
gli altri non hanno, per esempio “A quattro anni, il ragazzo, aveva
imparato a far saltare il piccolo gatto della vicina con il solo
sguardo; a dieci aveva imparato a prendere l’autobus da solo, ma
ogni volta che provava a salirci sopra, una delle quattro ruote si
sgonfiava, e quando lui scendeva si rigonfiava”.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Che
cosa si cela dietro la misteriosa frase 
          
        
        

          

            

              
Fatum
Tuum Mutares Potes
            
          
        
        

          

            

e perché proprio Heric è il prescelto?
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Un
fantasy affascinante pieno di magia, amore, destino e scioccanti
colpi di scena che coinvolgeranno non solo i giovani, ma anche gli
adulti amanti del genere e che cercano storie leggendarie colme di
amicizie potenti e tremendi avversari.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Il
piacere della lettura pervade le pagine di questo romanzo dove
trame
meravigliose si intrecciano in paesaggi fiabeschi, castelli,
foreste
incantate che faranno innamorare, spingendolo a leggere fino a
notte
fonda.
          
        
      
    
  



 








                    
                    
                

                
            

            
        

    






        
            
                
                
                    
                        Note biografiche dell’Autrice
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    

  

    

      

        

          

            
Francesca
Annese nasce a Pescara, in Abruzzo, il 10 febbraio 2010 e frequenta
la terza media alla scuola Montale dell’IC Pescara 10. Frequenta
gli scout da sei anni ed è cintura marrone di karate.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
A
otto anni si innamora del mondo dei cosplay e da quell’età
partecipa a numerose gare. Ama leggere e scrivere e, proprio per
questo, non può fare a meno di partecipare al blog scolastico. Da
due anni frequenta lezioni di scrittura e ora finalmente è riuscita
ad arrivare al suo obiettivo: la pubblicazione del suo primo
libro.
          
        
      
    
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    






        
            
                
                
                    
                        Note biografiche della Curatrice
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    

  

    

      

        

          

            
Comasia
Scialpi è una giovane scrittrice di trent’anni, diplomata in
Reporting presso la Scuola Holden di Torino.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Ha
già avuto qualche esperienza di tipo giornalistico: ha lavorato per
le elezioni politiche del 4 marzo 2018 a Torino, ha intervistato
stranieri traendo innumerevoli storie di vita. Una di queste
interviste è quella che l’ha arricchita di più come persona, e
dalla quale ne ha tratto un racconto breve pubblicato tramite la
Casa
Editrice Kimerik, dal titolo 
          
        
        

          

            

              
Il
suono delle chiavi di casa
            
          
        
        

          

            
.
Con la Casa Editrice Kimerik ha avuto una collaborazione editoriale
come Ufficio Stampa, Editor e Social Media Manager.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Da
qualche anno è presente al Women’s Fiction Festival di Matera
(nell’ultima edizione con accredito stampa) e ha partecipato anche
a qualche workshop di giornalismo, tra cui quello del TPI o quello
di
Carlos Spottorno, innamorandosi del fotogiornalismo.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Scrittura
          e giornalismo sono un connubio perfetto per Comasia, per
          questo
          decide di dedicarsi a corsi di reporting for kids e
          scrittura
          creativa, e raggiunge un’esperienza quasi quinquennale
          come
          formatrice nella scuola primaria e secondaria di primo
          grado, ma
          anche da privato. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Durante
il lockdown ha scritto una fiaba rivisitata di Cappuccetto Rosso
che
è stata pubblicata in un’antologia della Casa Editrice Kimerik, in
seguito al concorso 
          
        
        

          

            

              
Io
resto a casa e scrivo
            
          
        
        

          

            
,
da cui prende il nome il libro stesso. Nell’agosto del 2021 è
stata pubblicata una nuova versione del suo racconto, 
          
        
        

          

            

              
Cappuccetto
Arcobaleno
            
          
        
        

          

            
,
con testi a fronte in lingua inglese e CAA (Comunicazione
Aumentativa
Alternativa).
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Le
piace avere a che fare con le storie di vita e interessarsi dei
diritti delle donne e dei bambini in particolar modo.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Altri
          suoi interessi sono il mondo orientale (ha studiato
          precedentemente
          Lingue presso l’Università di Bari e, tra le lingue
          scelte, al
          primo posto c’era l’arabo) e tre anni fa Comasia ha
          aperto un
          blog dal nome 
        
      
      

        

          

            
Nedjma
          
        
      
      

        

          
,
          pseudonimo della scrittrice marocchina autrice de 
        
      
      

        

          

            
La
            mandorla
          
        
      
      

        

          
.
          Leggendo questo libro, ha adottato un nuovo punto di
          vista su molti
          aspetti della vita delle donne. Non a caso usa questo
          nome: così
          come l’autrice, anche Comasia voleva dare voce a quelle
          donne che
          ne erano state private: “Solo la letteratura possiede
          l’efficacia
          di un’arma fatale”. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
La
prima lingua straniera che impara da bambina, invece, è la lingua
inglese: a scuola, nelle canzoni che ascoltava o in gita
s’imbatteva
sempre in questo “nuovo linguaggio”. Capisce subito che è una
lingua essenziale perché riusciva a far “incontrare” diverse
culture, pertanto decide che avrebbe dovuto impararla e, così, una
volta giunta all’università, la sceglie come seconda lingua per il
suo piano di studi. Per tutte queste ragioni decide di diventare
Independent Usborne Organiser, conciliando entrambe le passioni:
lingua inglese e scrittura, ritenendo che sia molto utile per
l’approccio dei bambini con lo storytelling fin
dall’infanzia.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Ma
i libri che si leggono ci prendono, ci cambiano, ci catturano anche
in base al momento che noi stiamo vivendo. Probabilmente, se
chiunque
rileggesse ora un libro letto tempo fa, potrebbe sembrargli noioso
e
ne rimarrebbe deluso, oppure potrebbe stravolgerlo totalmente o
ancora, semplicemente, risusciterebbe le stesse emozioni.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Per
questo, Comasia elimina la pagina 
          
        
        

          

            

              
Nedjma
            
          
        
        

          

            

per dar voce a qualcos’altro, sicuramente anche alle donne ma non
solo. Così dà vita a 
          
        
        

          

            

              
Le
trame di Comasia
            
          
        
        

          

            
,
costruendo un logo su modello di una “marca tipografica” nota:
crea la sua fenice con il motto “Post fata resurgam”
(letteralmente “risorgerò dopo la morte”). Quest’espressione
sottolinea la fiducia nelle proprie capacità, esprime la forza che
ognuno deve avere per risollevarsi dalle disavventure, quindi è
simbolo di rinascita: lei vuole essere una fenice.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Una
delle cose che ama di più quando si legge è avere la possibilità
di essere il protagonista della storia o scegliere un altro punto
di
vista, ma comunque siamo noi a decidere, avendo così la possibilità
di far parte di quelle parole e trasformare una semplice lettura in
un’immersione letteraria.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Ama
          chi serba in sé la “poetica del fanciullino” perché adora
          chi
          ancora si meraviglia delle “piccole cose”, chi,
          nonostante la sua
          “grandezza”, conservi l’umiltà. 
        
      
    
  




 









                
            

            
        

    













 






 








 








 








 








 








 








 








  

    
A
Michela, la mamma e la nonna
  


“

  
perché
  è solo grazie a loro se vedo meraviglie



  

    
anche
in un giorno triste”.
  



  

    
(Emanuele
Aloia)
  



 








 








                    
                    
                

                
            

            
        

    






        
            
                
                
                    
                        1. Penultimo giorno d’estate
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    

  

    

      

        

          

            
In
casa Musley, quel penultimo giorno d’estate portava agitazione;
Heric Rettop e Duccio Musley sono cugini e si adorano
letteralmente.
Giocano insieme dalla mattina alla sera, alternando giochi di
non-maghi, a cui Heric non sa giocare, a quelli magici, come per
esempio gli scacchi viventi di cui Duccio non sa neanche le regole
ed
Heric tende sempre a barare, facendo perdere il povero
cugino.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Gli
zii di Heric, Penelope e Valter Musley, lo avevano accolto a casa
loro dopo la tragica morte dei suoi genitori; Heric e Duccio sono
nati con un mese di differenza, perciò vengono cresciuti come se
fossero gemelli, ma con qualche difficoltà con Heric. Infatti, fin
da piccolo gli zii cercavano di mettergli le scarpe, che dopo
qualche
minuto scomparivano e riapparivano magicamente in un altro
posto.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
A
quattro anni, il ragazzo aveva imparato a far saltare il piccolo
gatto della vicina con il solo sguardo; a dieci aveva imparato a
prendere l’autobus da solo, ma ogni volta che provava a salirci
sopra, una delle quattro ruote si sgonfiava, e quando lui scendeva
si
rigonfiavano.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
A
undici anni, Heric ricevette la sua lettera per la scuola, arrivata
tramite il tappeto, che si trasformò nella sua piccola
busta.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Dopo
due giorni il ragazzo sarebbe dovuto partire per il suo primo anno
scolastico alla scuola di Castold, chiamata così perché è un
castello abbastanza vecchio; questa scuola non è come tutte le
altre, ma è magica, il suo nome completo è: Scuola di Magia e
Stregoneria di Castold, dove sono ammessi solo i maghi.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
La
famiglia Musley, infatti, è costretta a mantenere un segreto: il
loro nipote Heric è un mago. Solitamente i non-maghi non sono
abituati a vedere magie o stregonerie, è per questo che i maghi
devono stare molto attenti a non fare incantesimi davanti a
loro.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Ogni
anno, il primo settembre, i giovani maghi devono partire per la
stazione Un Mezzo, che si trova a Kelvindale, in Scozia, abbastanza
lontana dalla casa degli zii di Heric, che abitano a Full Place. È
una stazione che ormai tutti i non-maghi ritengono diroccata e
stregata. Ma in realtà contiene un treno, lucente e splendente, con
circa quattrocento posti a sedere.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
I
maghi possono arrivare in questa stazione in due modi: o in
macchina,
come i normali non-maghi, oppure mettendosi al collo una collana e
dicendo la parola “Treno”; questo oggetto fu costruito per
portare più persone contemporaneamente, quindi chiunque dovesse
toccare il mago mentre ha indosso la collana scomparirebbe e
riapparirebbe con lui o lei.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Heric
vive a casa dei suoi amati zii, una casa molto grande, in stile
scozzese, a due piani più il seminterrato: ci sono due bagni, uno
per ogni piano, quattro stanze, una per Heric e Duccio – dove c’è
una TV, i libri e tutto il resto che occorre per la scuola – una
per Penelope e Valter – dove c’è una grandissima libreria,
sempre piena di polvere nonostante zia Penelope la pulisca tutti i
giorni, e molti altri oggettini piccoli e carini, come il canarino
di
cristallo – la terza stanza si usa per i giochi e per gli ospiti, a
cui Heric e Duccio si divertono a fare scherzi di ogni tipo. Per
esempio una volta hanno messo sotto il letto una cassa che, durante
la notte, aveva iniziato a fare rumori strani e spaventosi, tanto
che
la loro ospite (la zia di Duccio e prozia di Heric) aveva iniziato
a
correre da una parte all’altra della casa, mentre i due ragazzi si
sbellicavano dalle risate.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
E,
          per finire, l’ultima stanza: è sempre chiusa a chiave e
          all’interno è custodito un piccolo scrigno che contiene
          la collana
          di Heric. Quella piccola camera si usa solo per arrivare
          alla
          stazione Un Mezzo e viene aperta solo una volta all’anno.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
La
cucina è abbastanza piccola, ci sono solo i fornelli, il lavandino,
il forno, alcune dispense contenenti il cibo da conservare e,
infine,
un piccolo tavolino dove poggiare le cose, mentre la sala da pranzo
è
gigantesca. Un tavolo lunghissimo, che solitamente viene usato per
metà, per stare tutti vicini, una TV grandissima e una cristalliera
contenente la collezione di bicchieri di cristallo di zia Penelope,
mai usati, seppur quasi tutte le estati ci siano molte feste,
pranzi,
cene e colazioni a casa loro.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Il
penultimo giorno d’estate, zia Penelope organizzò una di quelle
serate party invitando gli strani amici di Duccio e quelli
stravaganti di Heric.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Tutti
erano in agitazione.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Heric
preparò i bagagli e Duccio lo aiutò ed espresse i suoi desideri:
«Sai Heric, mi piacerebbe venire con te a scuola, tutte quelle
magie, tutto è possibile con la magia! Potrei fare scherzi a
Gandolfo, il mio compagno di classe. E poi divertirmi facendo
danzare
di qua e di là i cari e preziosi bicchierini di cristallo di
mamma!»
aggiunse con una risata beffarda e goffa.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Heric
ovviamente rispose divertito: «Duccio, ma quante volte te lo devo
dire che la magia non serve per fare scherzi e baggianate? Ma far
danzare i bicchierini di zia sarebbe divertente!» e iniziarono
tutti
e due a ridere a crepapelle.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Intanto
zia Penelope sistemò la cucina, e la casa in generale, perché
quella sera avrebbe dato una di quelle sue assurde feste. Zio
Valter
scrisse messaggi a tutti gli amici di Duccio, chiedendo loro di
venire quella sera, mandando la piccola civetta di Heric (anche se
contro la voglia del ragazzo) a spedire lettere (di notte, perché
facendo parte del mondo magico non si doveva far vedere ai
non-maghi,
altrimenti l’avrebbero ritenuta strana e un po’ bizzarra),
facendola impazzire, ma alla fine tutti gli invitati risposero di
sì:
quella sera casa Musley sarebbe stata piena di gente strana e
simpatica!
          
        
      
    
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    






        
            
                
                
                    
                        2. Una zampogna, uno scherzo, una strana serata
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    

  

    

      

        

          

            
Penelope
era la più agitata della casa, ha lucidato undici volte tutti i
ripiani e la sua cristalliera, che come al solito non sarebbe stata
utilizzata, luccica.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
La
zia si vestì in stile scozzese, ma era molto strana: una gonna
larga
dai colori sgargianti, rosso e verde fosforescenti, sopra una
strettissima camicia bianca e una specie di fascia, come quella che
mettono i sindaci, ma con su scritto:
          
        
      
    
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    






        
            
                
                
                    
                        “Non toccate la mia cristalliera!”
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    

  

    

      

        

          

            
tutto
maiuscolo, come per minacciare gli amici di Duccio ed Heric.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Zio
Valter invece era tranquillissimo, lui indossava il kilt:  gonna
bianca, camicia stretta verde, calzettoni verdi fino al ginocchio
e,
per finire, prese la sua zampogna rossa che, come al solito,
avrebbe
suonato.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Heric
e Duccio sono gli unici della casa a essere vestiti in modo
decente:
un completo elegante con scarpette nere lucidate e i capelli ben
spazzolati, anche se quelli di Duccio sono un po’ ribelli.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
I
due cugini si parlarono: «Heric, papà mi ha detto che stasera
suonerà la zampogna… Non immagino la faccia degli ospiti e io
diventerò verde dalla vergogna!» disse Duccio.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Heric
          ribatté ironicamente: «Dai Duccio, lo zio non è poi tanto
          male a
          suonare la zampogna!» e, dopo averci pensato un po’ su,
          aggiunse:
          «Facciamo così, quando lui suonerà, noi ci rifugeremo
          sotto il
          tavolo in cucina e se qualcuno si accorge che manchiamo…
          Beh, poi
          si vedrà». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Duccio
          annuì e i due cugini scesero al piano di sotto per
          prepararsi ad
          aprire la porta a tutti gli invitati. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Sia
maghi che non-maghi arrivarono con la macchina e il campanello
della
casa iniziò a suonare; tra gli invitati c’era la famiglia Filley,
sono tutti maghi, composta da Tino, Tales, Tais, Fleano, Gaspare,
Roy
e Glory, in più i genitori Maila e Albert. Poi c’erano anche i
non-maghi, tra cui il migliore amico di Duccio: Gandolfo.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Arrivati
gli invitati, iniziò la festa, tutti guardarono zia Penelope e zio
Valter e risero coprendosi la bocca per non farsi vedere.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
A
un certo punto si sentì un lungo suono scuro e lo zio iniziò a
suonare la zampogna, saltellando di qua e di là, alzando una gamba,
e poi alzando l’altra, si mise un cappello che gli cadde
ricoprendogli gli occhi, intanto tutti ridevano ed Heric e Duccio
diventarono rossi dall’imbarazzo, dimenticandosi di nascondersi
sotto il tavolo.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Lo
zio finì di suonare e tutti ricominciarono a divertirsi, fino a
quando Gandolfo non notò una forte luce proveniente da fuori; tutti
uscirono in giardino e scoprirono che si trattava di una luce che
vola, Heric capì subito che uno dei maghi presenti stava facendo
uno
scherzo ai non maghi.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Mentre
tutti erano concentrati nel capire come una luce potesse volare da
sola, da dentro la casa si sentì un fracasso, un piatto era caduto
dal tavolo della cucina e si era rotto. Zia Penelope raccolse tutti
i
pezzi e, mentre li metteva in una busta, la sua cristalliera si
sporcò di fango per uno scherzo di magia, lei iniziò a urlare e,
prima che potesse prendere uno straccio per ripulire, i suoi
bicchierini tornarono a luccicare. Tutti risero e la festa
continuò.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Heric
e Duccio ballarono e mangiarono, fino a quando non si sentì un
forte
scoppio, la finestra della cucina era esplosa e ora qualcuno di
nero
e maestoso si avvicinava. Tutti i maghi li riconobbero subito:
erano
dei Souldark, chiamati più comunemente Aspiranima: anime volanti
che
se si avvicinano possono togliere l’anima delle persone, che
diventa poi parte del loro corpo.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
I
          maghi diedero l’allarme ai non-maghi dicendo loro di
          nascondersi,
          fino a quando le figure incappucciate non arrivarono
          vicino a tutte
          quelle persone. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Tutti
urlavano di paura e terrore, ma da sotto quei mantelli neri
sbucarono
Fleano e Gaspare, che come loro solito si divertono a fare scherzi
spaventosi.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
I
non-maghi non capivano, ma i maghi, rincuorati, risero a più non
posso.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Fleano
capì che i non-maghi erano un po’ preoccupati, e per riportare
tutto alla normalità bisbigliò 
          
        
        

          

            
«
          
        
        

          

            
Normalitatis
          
        
        

          

            
»
          
        
        

          

            
,
e zia Penelope si calmò.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
La
festa terminò e tutti tornarono a casa, Heric e Duccio erano felici
perché quella sera si sono divertiti molto, e zio Valter e zia
Penelope si stesero sul divano a vedere la TV.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
I
ragazzi andarono a dormire nei loro comodi lettini, Heric aveva già
tutti i bagagli pronti, ma qualcosa stava per cambiare…
          
        
      
    
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    






        
            
                
                
                    
                        3. Hidden Road
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    

  

    

      

        

          

            
La
mattina seguente tutti erano pronti per andare a fare acquisti per
la
nuova scuola di Heric.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Entrarono
in macchina, ma nessuno si accorse che, quando zio Valter aprì il
cofano per mettere il bagaglio di Heric, insieme entrò anche una
piccola creatura. Partirono diretti verso Hidden Road.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Hidden
Road è una specie di mercato dei maghi e delle streghe dove si può
trovare qualsiasi cosa possibile e immaginabile, secondo quello che
spiega la famiglia Musley.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Durante
            il tragitto in macchina nessuno fiatava, erano
            dispiaciuti perché
            Heric nel pomeriggio sarebbe partito, ma nello stesso
            tempo tutti
            erano eccitati all’idea di quello che avrebbero trovato
            al mercato.
            Una volta arrivati e scesi dalla macchina, trovarono un
            omino piccolo
            piccolo che, evidentemente, era stato messo lì per un
            compito:
            aiutare i maghi a trovare Hidden Road. 
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            
Una
            volta ottenute le indicazioni, insieme entrarono nella
            grande piazza:
            ogni angolo, anche quelli più nascosti, contenevano
            negozi di varie
            dimensioni e colori, ogni insegna era diversa e da ogni
            vetrina
            spuntavano cose interessanti e alquanto bizzarre.
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Heric
prese la lista del materiale, disposto in un lunghissimo elenco:
libri, inchiostri, penne e via dicendo.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Dopo
          essersi diretti verso numerosi negozi e aver comprato i
          libri e le
          piume d’oca con l’inchiostro, Heric e Duccio si diressero
          verso
          un negozio all’apparenza chiuso, ma internamente molto
          decorato,
          con una luce molto bassa e offuscata. Il suo nome era:
          “Oliva,
          comprate bacchette!”. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Heric
si avvicinò a uomo molto vecchio e chiese: «Mi scusi signore, sono
in cerca di una bacchetta per me, mi potrebbe dire come
trovarla?».
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
L’uomo
          rispose con un sorriso: «Buongiorno mio caro, sai, il
          mago non può
          scegliersi la bacchetta, ma sai, lei ti sceglierà e la
          magia
          avverrà, ora faccia quel che le dico…» e con un piccolo
          cenno
          della testa di Heric, l’uomo continuò a parlare: «Vedi
          quella
          piccola lampada, lì, in fondo alla parete del negozio?
          Non devi far
          altro che toccarla con la mano e scandire queste parole:
          “Oh mia
          bacchetta, vieni a me, tuo forte padrone oramai!” e la
          bacchetta
          sfreccerà da te, come un piccolo fulmine, e si fermerà di
          fronte al
          suo nuovo padrone. Buona fortuna caro ragazzo e ricorda
          quel che devi
          dire!». 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
Heric
non se lo fece ripetere due volte e fece quello che l’uomo gli
aveva detto: poggiò la mano, recitò le parole e aspettò qualche
secondo. Dopo poco la sua bacchetta arrivò sfrecciando e si fermò
di fronte a lui, Heric la prese: era piuttosto leggera, era di
legno
con un rinforzo al manico che la rendeva più spessa, era come se
avesse le rughe, ogni tanto qualche piccolo bozzo spuntava al di
fuori della bacchetta; era lunga circa trentacinque centimetri e
sembrava dare forza e coraggio.
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Dopo
aver ripetutamente ringraziato l’anziano signore, Heric uscì dal
suo negozio e con attenzione controllò di aver comprato tutto il
necessario, sembrava tutto a posto, ma poi notò che lateralmente al
foglio, scritto a caratteri molto piccoli, si leggeva un ultimo
oggetto: una sfera di cristallo da comprare all’
          
        
        

          

            

              
Emporio
del futuro
            
          
        
        

          

            
.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Heric,
gli zii e Duccio cercarono disperatamente quest’ultimo negozio, ma
di esso non c’era traccia; dopo aver camminato a lungo, zia
Penelope notò una piccola bottega, con un’insegna poco visibile,
con su scritto in rosa fluo 
          
        
        

          

            

              
Emporio
del futuro
            
          
        
        

          

            
,
a caratteri minuscoli.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Entrando
si accorsero che tutto era silenzioso, sembrava come se gli spettri
stessero bisbigliando tra di loro e stessero ragionando su
qualcosa,
o forse su qualcuno; la famiglia avanzò dividendosi per fare più
velocemente: Heric proseguì dritto, Duccio e zio Valter andarono a
destra e zia Penelope a sinistra, cercando qualcuno a cui chiedere
aiuto.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
A
          un certo punto Heric sentì come se gli spettri lo
          stessero
          osservando, una mano si poggiò sulla sua spalla, una mano
          fragile,
          molto sottile. Non era la solita stretta dello zio o
          della zia e
          neppure quella di Duccio, il ragazzo iniziò ad avere
          timore che
          qualcuno volesse rapirlo o chissà cosa, impaurito si girò
          e trovò
          dietro di lui una signora molto alta, con i capelli lisci
          come gli
          spaghetti e piccoli occhi con occhiali come quelli dei
          topi di
          biblioteca. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Guardò
          Heric e con voce roca gli disse: «Buongiorno caro
          ragazzo, vedo che
          ti serve una sfera di cristallo, beh eccola qui, è la
          migliore fra
          tutte. Felice di esserti stata da aiuto, ciao!» e con un
          piccolo 
        
      
      

        

          

            
puf
          
        
      
      

        

          

          scomparve e riapparve seduta su una delle sedie in fondo
          alla stanza.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Heric,
sbalordito, non ebbe il tempo di ringraziare, che già gli zii lo
avevano spinto fuori da quello strano posto.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
La
          famiglia Musley tornò alla macchina pronta per rientrare
          a casa,
          pranzare, rilassarsi e accompagnare Heric, ma non
          sapevano ancora
          l’esistenza di quel piccolo omino nero… 
        
      
    
  




                    
                    
                

                
            

            
        

    






        
            
                
                
                    
                        4. 14.30
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    


  

    

      

        

          
La
          partenza del treno Un Mezzo aveva messo ansia in casa
          Musley: zia
          Penelope non trovava il suo orribile vestito blu che
          indossava ogni
          volta che si doveva fare un viaggio, zio Valter era
          seduto sul comodo
          divano mentre Duccio gli urlava dal bagno di prendergli
          una
          canottiera, Heric era di sopra a controllare se avesse
          messo tutto
          nel bagaglio quando improvvisamente sentì qualcosa cadere
          dentro il
          suo armadio. Aprì le due ante e quasi non urlò dalla
          paura, i suoi
          occhi si spalancarono e la sua bocca diventò una
          perfettissima O,
          che faceva pensare a un fantasma. Heric pensò che avesse
          davanti a
          lui uno scarafaggio nero, ma una volta preso in mano si
          accorse che
          quella cosa aveva la forma di un corpo, un piccolo corpo
          umano
          avvolto interamente in un mantello nero, nero come
          cenere, nero come
          la notte, nero come il buio. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Questo
omino inizialmente era muto, sembrava una statuina, ma poi iniziò a
parlare dicendo: «S-S-S-Salve si-si-si-signor Re-Re-Re-Rettop, i-io
so-sono Co-Co-Cosmi, signore.»
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
«Felice
di fare la sua conoscenza signor Cos…»
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
«Oh
no la prego, non mi chiami “signore”».
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
«Allora,
dicevo, io mi chiamo Heric, e oggi pomeriggio devo partire per
andare
alla mia nuova scuola, la Scuola di Magi…» ma si interruppe.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
«Non
si fermi signore, lo so che deve partire per la Scuola di Magia e
Stregoneria di Castold, sono un aiutante della scuola, ognuno di
noi
si occupa di aiutare un alunno nuovo a propria scelta; io ho scelto
lei signore, spero che sarò di suo gradimento, signore» disse con
gli occhi un po’ bagnati.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
I
due parlarono per qualche altro minuto, Heric raccontò della sua
vita e Cosmi della sua.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
«Signore»
disse infine Cosmi. «Mi promette che non dirà a nessuno di me? Noi
di solito evitiamo di far sapere agli altri chi abbiamo
scelto».
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
«Promesso,
          ora infilati nel mio bagaglio». 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Cosmi
così fece, Heric non disse niente a nessuno.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Dopo
poco tutti sembrarono felici e soddisfatti, e si avviarono verso la
quarta stanza, che conteneva un piccolo scrigno con dentro la
collana: la collana del teletrasporto. Era quella che serviva per
arrivare alla stazione Un Mezzo più velocemente.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Heric,
ancora un po’ turbato, diede la mano allo zio, che la diede alla
zia, che la diede a Duccio, che teneva i bagagli, e si infilò la
collana.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Subito
arrivò un lampo di luce gialla, la testa girava, lo stomaco ballava
dando una sensazione di nausea. Poi arrivarono davanti a una
bruttissima stazione, sporca, i non-maghi pensano che sia
inutilizzabile e piena di streghe che ti trasformano in ranocchio
se
solo ti avvicini.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Zio
Valter entrò per primo facendo coraggio anche a tutti gli
altri.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Dentro
          la stazione tutto era un incanto, c’era un treno
          lunghissimo e
          grandissimo, rinchiuso tra due pareti; Heric iniziò a
          chiedersi come
          facesse il treno a muoversi, ma non ci pensò molto,
          considerando che
          lì dentro tutto era magico. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Il
treno era bellissimo, tutto rosso con la carrozza del capotreno
nera,
sbuffava fumo grigio e davanti c’era scritto a grande carattere un
numero: 17654.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Il
ragazzo salutò tutti con tristezza e zio, zia e Duccio fecero lo
stesso con lui; Duccio promise che non avrebbe toccato nulla di
suo,
Heric promise invece che avrebbe scritto loro delle lettere quando
avrebbe trovato un po’ di tempo.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Il
giovane si diresse verso l’entrata del treno salutando per l’ultima
volta con la mano i suoi amati parenti. Erano le 14.30 quando il
treno partì.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
La
prima cosa che fece fu quella di cercare uno scompartimento libero,
camminando notò tutti i particolari: il treno era dotato di luci,
di
riscaldamento e scomparti chiusi.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Finalmente
trovò un posto libero e si sedette, aprì il suo bagaglio e tirò
fuori il piccolo omino nero, che poverino era tutto schiacciato.
Heric fece appena in tempo a nasconderlo, che arrivò una ragazza,
abbastanza alta, capelli mossi e occhi color mandorla che disse:
«Ciao, scusami, potrei sedermi qui?».
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Con
un sorriso e un cenno della testa di Heric, lei si sedette di
fronte
a lui e iniziarono a parlare.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
«Ciao,
io mi chiamo Helen Ginger, e tu?»
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
«Io
mi chiamo Heric Rettop, piacere!» e si strinsero la mano.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Dopo
          poco arrivò davanti alla loro porta una signora con un
          carrello
          pieno di dolci magici: Saliguille sanguinolente, Tutti i
          gusti meno
          uno, Caramelle al filighino, Bacchette roteanti e via
          dicendo. Heric
          decise di prendere uno di tutto. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Dopo
qualche ora si era stabilita una grande amicizia tra Heric ed
Helen,
mentre chiacchieravano, sentirono una voce dai megafoni del treno
che
diceva di iniziare a indossare le divise perché erano quasi
arrivati. Nel corridoio iniziò a esserci un gran baccano, tutti i
ragazzi nuovi erano eccitati all’idea di scoprire cosa nascondesse
la scuola.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Con
un ultimo fischio il treno arrivò in stazione.
          
        
      
    
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    






        
            
                
                
                    
                        5. Castold
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    

  

    

      

        

          

            

              
Il
treno era arrivato, dentro c’era un grande silenzio da parte di
tutti gli alunni ma soprattutto quelli del primo anno, l’aria era
così silenziosa e tesa che sembrava poter essere tagliata con un
coltello, Heric era così incredulo, tutto sembrava un sogno.
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Insieme
a Helen uscirono tra i primi, la folla dietro di loro spingeva,
felice di ritornare alla loro seconda casa oppure di arrivarci, in
base al loro anno di scuola.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Ad
accompagnare al castello quelli del primo anno c’era un grosso
omone che si presentò dicendo: «Buonasera a tutti, io sono Helbert,
guardiano e protettore delle chiavi di Castold, benvenuti, vi prego
di seguirmi per la cassapanca!» tutti un po’ sbalorditi seguono il
gigante Helbert.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
L’uomo
li condusse in una foresta, dicendo: «Questa foresta si chiama

          
        
        

          

            

              
Foresta
Oscura
            
          
        
        

          

            

ed è proibita a tutti gli studenti se non accompagnati da un
professore; questa è la cassapanca svanitrice, serve ai nuovi
studenti per arrivare al castello più velocemente. Dovrete
infilarvi
dentro uno per volta, e dopo qualche secondo sarete lì. Una volta
arrivati, troverete qualcuno che vi accompagnerà fin dentro il
castello. Ora, chi vuole entrare per primo?».
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Senza
che Heric se ne accorgesse, tutti avevano fatto un passo indietro,
e
quando lui si voltò a vedere se qualcuno si era fatto avanti vide
che l’unico rimasto avanti era proprio lui.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Il
          signor Helbert fece un largo sorriso e indicò con il dito
          il ragazzo
          dicendo: «Tu sì che hai coraggio giovanotto! Vai dentro
          ora!». 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Heric
fece sì con la testa, era più eccitato che spaventato, e si infilò
nella cassapanca; l’ultima cosa che vide prima di sparire fu Helen
che lo salutava, facendogli capire che si sarebbero rivisti
presto.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              
Helbert
chiuse la cassapanca, pulitissima ma un po’ puzzolente, e subito
dopo Heric iniziò a sentire tutto che girava, aveva la nausea e per
poco non vomitò; appena tutto si fermò, qualcuno aprì nuovamente
il coperchio. Era una donna alta, con un vestito color smeraldo, un
cappello nero a punta un po’ ammosciato e malconcio, occhi verdi
come pistacchio, scarpe alte senza i tacchi, e uno sguardo dritto e
accogliente, o per lo meno per quello che Heric vedeva. Si accorse
di
avere gli occhiali graffiati con le lenti spezzate in due, chiese
alla signora di riaggiustarglieli, e così lei fece. Poi notò che la
cassapanca spariva, pensò fosse andata a prendere il prossimo
alunno.
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Intanto
          lui guardava la signora e la osservava nei minimi
          particolari, sulla
          faccia le si confondevano diverse rughe che si
          incrociavano tra di
          loro, alcune erano coperte dai capelli color argento,
          corti e che
          alla fine formavano piccoli boccoli. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Nel
frattempo la cassapanca riapparve e ne uscì Helen, che non sembrava
aver avuto problemi di nausea; si mise accanto a Heric e i due
iniziarono a parlare. Come prima cosa Heric le raccontò che i suoi
occhiali avevano avuto dei problemi, e i due si misero a ridere,
poi
Helen spiegò che aveva fatto tardi perché, mentre lei entrava nella
cassapanca, un altro ragazzo aveva iniziato a gridare dicendo di
voler passare avanti, ma Helbert l’aveva fatto ragionare e lei
finalmente era entrata.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              
Intanto
erano arrivati altri undici ragazzi, Heric ed Helen osservavano il
castello, era grandissimo, vicino a loro c’era una piccola cascata
che si riversava in un piccolo laghetto cristallino.
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Il
castello, secondo la signora, risaliva intorno all’anno Mille, era
fatto di mattoni e contava più di trecento camere, studi, aule e
sale.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Nel
          frattempo tutti gli studenti erano arrivati, la signora
          parlò
          nuovamente: «Buonasera a tutti voi nuovi studenti, io
          sono la
          professoressa McBeth, Ginevra McBeth, quest’anno
          entrerete nella
          vostra nuova scuola, questa è la scuola di Castold, dove
          ogni mago o
          maga impara a usare i propri incantesimi; ora, una volta
          dentro la
          scuola, verrete smistati in quattro casate, queste
          saranno come la
          vostra seconda casa, una seconda famiglia: Volperancio,
          per i più
          coraggiosi; Dragherde, per i più scaltri e astuti;
          Unicornosa, per i
          leali e i lavoratori; e Civettanca, per chi ha la mente
          più attiva.
          Ora, spero che ognuno di voi sarà contento della casa
          dove verrà
          inserito. Seguitemi, prego». 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Tutti
incuriositi seguirono la professoressa.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Una
          volta dentro al castello, i nuovi ragazzi spalancarono la
          bocca,
          tutto era magnifico, ogni piccolo pezzo delle grandi
          pareti era
          colorato di giallo, ovunque era decorato e il pavimento
          era impostato
          come gli scacchi ma senza le pedine, tutto era magnifico,
          ma la cosa
          più bella era il soffitto, sembrava che ci fossero delle
          nuvole. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
La
          professoressa si fermò davanti a una grande porta in
          legno e chiese
          agli studenti di aspettare qualche minuto; gli alunni,
          essendo molto
          eccitati, ci rimasero male ma comunque iniziarono a
          bisbigliare tra
          di loro, chiedendosi in che casata avrebbero voluto
          essere. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Nel
baccano, un ragazzo alto e biondissimo si avvicinò a Heric dicendo:
«Buonasera, volevo solo controllare che le voci fossero vere, Heric
Rettop è a Castold» disse con un ghigno poi continuò: «Io sono
Dylan, Dylan Talfoy» e con un segno di fierezza fece capire che lui
voleva comandare tutti.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Helen,
          accanto a Heric, guardava con strani occhi Dylan, che poi
          continuò a
          parlare rivolto verso Helen dicendo: «E lei, come si
          chiama?». 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Helen
un po’ titubante, con gli occhi che le brillavano, rispose: «Io
sono Helen Ginger».
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Dylan
la salutò e poi, voltandosi nuovamente verso Heric e porgendogli la
mano, disse: «Heric, se vuoi ti posso aiutare io a trovare la
giusta
strada» e così dicendo guardò verso un ragazzo grassottello che
evidentemente aveva preso la strada del cibo.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Ma
Heric di tutta risposta disse che la strada che voleva imboccare
l’avrebbe decisa lui, e non qualcun altro al posto suo, così Dylan
con sguardo furibondo guardò per l’ultima volta Heric, poi Helen –
in quel momento cambiò volto, le sue ciglia da orizzontali
com’erano
si sollevarono, i suoi occhi brillarono e le fece un sorriso
smagliante, al quale Helen ricambiò – e infine tornò da dove era
venuto, giusto in tempo perché tornasse la professoressa
McBeth.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Quest’ultima
disse: «Siamo pronti, seguitemi».
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Improvvisamente
le porte si spalancarono, rivelando tantissimi studenti in attesa
del
nuovo gruppo di alunni, mentre gli allievi del primo anno seguivano
la professoressa.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
La
donna continuò a parlare dicendo: «Alla fine di questa piccola
stradina c’è una bussola parlante che vi condurrà, quando verrete
chiamati, in una delle quattro casate!».
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Così
          dicendo, fece segno agli studenti di fermarsi, lei salì i
          due
          scalini, prese una lista di nomi e iniziò a citarli:
          «Angelina
          Marca». 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Questa
prima ragazza si avvicinò, prese in mano la bussola che iniziò a
parlare dicendo: «Buonasera Angelina, fammi pensare… Sì, direi
che ti collocherò a… Unicornosa!».
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Tutto
          il tavolo della casata si alzò in piedi e iniziò a
          battere le mani
          dall’euforia. La professoressa nominò altre persone:
          Maria Tasso
          andò a Civettanca, Beatrice andò a Volperancio e Tommaso
          andò a
          Dragherde. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Poi
          la professoressa chiamò: «Helen Ginger». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Helen
          fece la stessa cosa di tutti gli altri, la bussola parlò:
          «Helen,
          dove ti mando? Hai una mente molto attiva per i
          Civettanca, ma sei
          anche coraggiosa e furba come una Volperancio e sei
          valorosa e leale
          come una Unicornosa, ma dove ti colloco? Beh, credo di
          aver trovato
          la casata per te… Volperancio!». 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Con
un tuffo al cuore Helen corse felice verso il tavolo della sua
nuova
famiglia, e guardò Heric come per dire: “Lo so che tu finirai
qui”.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
La
professoressa andò avanti e chiamò: «Dylan Talfoy».
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Anche
Dylan salì gli scalini, prese la bussola e questa disse:
«Interessante, molto interessante, vedo che nel tuo cuore c’è una
ragazza, una ragazza carina, simpatica, come te; ma dove ti
colloco…».
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Sentendo
quelle parole, Helen guardò Dylan negli occhi e anche lui fece la
stessa cosa, intanto la bussola diceva: «Per te ho un posto assai
speciale, anche tu a Dragherde sei destinato ad andare!» dal tavolo
della nuova casa di Dylan si sollevarono mani che
applaudirono.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Il
ragazzo andò a sedersi, una volta fatto guardò Helen, si vedeva
dagli occhi di lui che era triste, la ragazza ricambiò lo sguardo e
tutta la felicità che era in lei svanì, come per magia.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Gli
occhi lucidi di Dylan le fecero capire una cosa: la ragazza di cui
parlava la bussola era lei, Helen capì subito, e ricambiò, facendo
capire questa volta a Dylan che anche lei provava interesse. I due
nuovi studenti in pochissimo tempo avevano già legato, dentro di
loro si era accesa una fiamma, che si era divisa a causa della
bussola.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Intanto
la professoressa aveva chiamato Akira Alceste, che era finita nella
casata della Civettanca. La donna continuò a chiamare i ragazzi:
«Roy Filley».
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Roy
fece la stessa cosa con la bussola, questa lo assegnò ai
Volperancio.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
«Heric
Rettop».
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Heric
impaurito avanzò, prese la bussola, questa iniziò a dire:
«Buonasera anche a lei, so perfettamente dove mandarla, dal primo
momento in cui l’ho vista sapevo che sarebbe finito dov’erano
anche i suoi genitori: Volperancio!».
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              
Heric,
felicissimo, corse da Helen, che con quella notizia si era
sollevata
un pochino; intanto Dylan guardava Heric, era arrabbiamo che lui,
era
finito con la ragazza che gli piaceva, aveva paura che lui potesse
portargliela via, ma era felice perché sapeva che Helen non avrebbe
sofferto tanto, perché con lei c’era un amico fedele; era tutto
questo insieme, in un solo corpo.
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Intanto
la professoressa aveva chiamato gli ultimi studenti rimasti, che
erano stati assegnati alle loro casate, poi disse che il preside
della scuola avrebbe voluto dire due parole ai nuovi arrivati;
tutti
incuriositi, girarono lo sguardo verso un uomo anziano, con una
barba
lunghissima e grigia.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
«Buonasera
a tutti voi, nuovi arrivati e ben tornati ai vecchi studenti, io
sono
il professor Aroldo Enelis, preside di questa scuola; auguro a voi
tutti un anno tranquillo e sereno, tuttavia ci sono novità: l’ala
est del secondo piano è proibita a tutti gli studenti, poiché
contiene oscuri incantesimi e malvagi ricordi. Inoltre, come ogni
anno mi costringo a ricordarvi che la Foresta Oscura è vietata a
tutti gli studenti, se non accompagnati da un professore. Questo è
tutto, ma vorrei ricordarvi che la tristezza è una via infinita,
che
un giorno incontrerà la felicità, grazie a tutti voi, buon anno!»
e con un suo battito di mani sui piatti apparvero tutti i cibi più
prelibati.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Mentre
tutti gli studenti e professori erano occupati a banchettare,
arrivarono i fantasmi delle case, ovvero fantasmi che in un loro
remoto passato erano stati a Castold, ognuno in una casata diversa;
il fantasma di Volperancio era Michael Testamozzata che, come al
solito iniziò a far divertire tutti i nuovi studenti e i vecchi,
mentre quello di Unicornosa era il Prete Grasso, il più scherzoso e
divertente di tutti i fantasmi. Per i Civettanca arrivò la Contessa
Grigia, intelligente e gentile, e per i Dragherde il Marchese
Sanguinario, il più serio fra tutti i fantasmi.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Dopo
la cena tutti gli studenti furono portati nelle proprie case,
ognuna
di queste aveva una parola d’ordine oppure un indovinello da
risolvere.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Heric
ed Helen, durante la cena, avevano fatto amicizia con molte
persone,
in particolare con Roy Filley, figlio di Maila e Albert Filley,
vecchi amici dei genitori di Heric; anche lui, proprio come loro,
era
del primo anno.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Arrivati
davanti all’ingresso per la casa comune dei Volperancio, il supremo
disse a tutti gli altri che la nuova parola d’ordine era 
          
        
        

          

            

              
Caput
Vulpis
            
          
        
        

          

            
,
una volta detta si aprì una porta nascosta. Superata la soglia
d’ingresso, tutti gli studenti si sparpagliano nella casa comune,
questa era grandissima, ovviamente colorata con i colori della
casa:
arancione e giallo, e lo stemma era una bellissima volpe arancione
con il contorno giallo.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Una
          volta arrivati alle stanze, i nuovi studenti scoprirono
          che i loro
          bagagli erano lì ad aspettarli. Heric aspettò che tutti
          si
          addormentassero per poi tirare fuori dalla valigia Cosmi
          e
          raccontargli tutto l’accaduto. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Intanto
Dylan ed Helen si pensavano l’un l’altro.
          
        
      
    
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    






        
            
                
                
                    
                        6. Lezioni insolite
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    

  

    

      

        

          

            
La
mattina seguente Heric fu svegliato da Helen: «Heric, svegliati!
Muoviti! Dobbiamo andare a lezione!».
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Lui
          si alzò e, con Helen, dopo aver preso il materiale
          necessario, corse
          per il castello in cerca dell’aula di Trasfigurazione.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Mentre
correvano, Heric chiese a Helen: «Ma cos’è la
Trasfigurazione?».
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Ebbe
una risposta che lo scioccò: «E che ne so io!».
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Corsero
fino a quando ce la fecero, e dopo un’ultima svolta trovarono
un’aula con sopra la porta, scritto a lettere d’oro e con strano
carattere, 
          
        
        

          

            

              
Trasfigurazione
            
          
        
        

          

            
.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Entrarono
nell’aula con il fiatone e, avvicinandosi alla cattedra, dalla
quale la professoressa li guardava curiosi, chiesero scusa per il
ritardo e le dissero che si erano persi, e lei, con un dolce
sorriso
(come se le fosse già capitato che un alunno si perdesse in quel
gigantesco castello), diede loro una mappa della scuola, che i due
ragazzi presero e la ringraziarono.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Sedendosi,
          aprirono i libri a pagina quattordici e aspettarono che
          anche gli
          ultimi alunni arrivassero. Erano occupati, per i primi
          minuti, a
          guardare quella mappa: era di media dimensione e sopra
          c’erano
          tutti i luoghi della scuola, anche i più piccoli e
          proibiti
          spazietti, era di colore giallognolo antico e puzzava di
          vecchio. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Appena
arrivarono gli ultimi cinque alunni la professoressa iniziò la
lezione e disse: «Buongiorno a tutti, questa sarà la vostra prima
lezione di Trasfigurazione, io sono la professoressa Ginevra McBeth
e
vi aiuterò a scoprire questa bellissima materia. Iniziando dalle
basi, c’è da sapere che la Trasfigurazione è una materia
importantissima, ma allo stesso tempo
C-O-M-P-L-I-C-A-T-I-S-S-I-M-A.
La Trasfigurazione è il cambiamento della forma o dell’aspetto di
un oggetto o persona. Tutti o quasi tutti gli oggetti possono
essere
trasfigurati attraverso incantesimi. Oggi, per questa prima
lezione,
imparerete a trasformare una rana in un vestito. La formula è
scritta anche sul libro, sempre a pagina quattordici, e si
pronuncia
in questo modo: 
          
        
        

          

            

              
bufonem
vestis
            
          
        
        

          

            
».
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              
Tutti
gli studenti presero la loro bacchetta e recitarono: 
            
          
        
        

          

            

              

                
bufonem
vestis
              
            
          
        
        

          

            

              
,
e dopo diverse prove, quasi tutta la classe era riuscita a
trasformare l’animale, ma alcuni con spiacevoli risultati: c’era
chi aveva ancora gli occhi della rana che si muovevano, questa
sbatteva ancora le palpebre, c’era invece chi aveva al bordo delle
maniche le mani della rana, e c’era qualcun altro che se alzava e
riabbassava il braccio emetteva il verso della rana.
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
La
lezione terminò e tutti gli studenti si diressero nella sala grande
per il pranzo, nel pomeriggio avrebbero avuto altre due lezioni da
un’ora ciascuna ed Heric ed Helen erano già fritti di
stanchezza.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Il
cibo era delizioso, ce n’era di tutti i gusti: pollo arrosto,
trippa, salcicce, stufati, bistecche, patate arrosto, patate
fritte,
purè, pancetta affumicata, uova, panini, caramelle, gelatine, torte
di mele, gelati, cioccolata, dolci di melassa, ciambelle e
ciambelline. Durante il pranzo un alunno della casata di Dragherde,
che si chiamava Victor Noello, insieme ad altri due, iniziarono a
insultare Roy, che si abbuffava di qualunque cosa trovava sul
tavolo,
seppure fosse molto magro.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
«Guardate
quel ciccino quanto mangia, e poi non ingrassa! È così magro che
secondo me gli stuzzicadenti sono più grandi!» e i suoi compagni
ridevano.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              
Intanto
Roy era sull’orlo delle lacrime, Heric si stava innervosendo, gli
davano fastidio i bulletti, velocemente si alzò di scatto e si girò
verso quel rimbambito di Victor urlandogli contro: «Vedi di stare
zitto babbuino, altrimenti…» e non finì la frase.
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Il
ragazzo rispose: «Altrimenti cosa? Chiami la mammina?».
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Heric
stavolta non si trattenne, mise in atto un piccolo incantesimo che
aveva imparato da bambino, guardò negli occhi Victor e la bocca
dell’alunno iniziò ad allargarsi, dopo pochi secondi il ragazzo
non riusciva neanche a parlare, ma a Heric costava una certa fatica
questo trucchetto, e per questo lui aveva sempre evitato di farlo
durare a lungo, ma questa volta era talmente arrabbiato che dopo
qualche minuto non aveva ancora distolto lo sguardo. Era però così
tanto affaticato che iniziò a diventare pallido, poi tremò
violentemente, i suoi occhi divennero rosso sangue e, dopo aver
guardato un’ultima volta Victor, svenne.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
L’incantesimo
si fermò di colpo non appena Heric toccò il pavimento, Victor si
mise di nuovo a ridere ma questa volta intervenne Helen, che corse
verso Heric e urlò all’alunno di Dragherde: «Che cosa hai fatto,
stupido?».
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Lui
rispose: «Stupido a me? Ma come ti permetti, disgustosa e
insignificante mezzosangue?».
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Helen
            era nata da una famiglia di non-maghi e quelli come lei
            si chiamavano
            mezzosangue, cioè con sangue sporco, 
          
        
      
      

        

          

            

              
contaminato
            
          
        
      
      

        

          

            
.
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Tutti
nella sala rimasero sbalorditi ed Helen si sentì talmente offesa
che
per poco non pianse. Dylan si arrabbiò e, dopo essersi alzato senza
farsi vedere da Victor, andò dietro di lui.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
«Hey»
gli disse per far girare l’alunno.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Il
          ragazzo gli tirò un pugno in faccia così forte da
          spaccargli il
          naso e farlo svenire. Intanto Heric si era risvegliato ma
          era
          stordito, la stanza intorno a lui girava come fosse una
          trottola, ed
          Helen cercava di farlo calmare, Dylan corse verso di loro
          e aiutò
          Helen ad alzare Heric e portarlo fuori all’aria aperta.
          Heric si
          riprese e i ragazzi gli raccontarono il finale della
          
        
      
      

        

          

            
storia
          
        
      
      

        

          
.
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Lui
          disse: «Beh, se lo meritava un pugno in faccia quello, e
          comunque
          grazie, Helen e Dylan» e con questo fece una faccia
          imbarazzata. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Gli
amici si misero a ridere e dopo qualche secondo anche Heric, poi si
diressero verso l’aula di Pozioni, stavolta non si persero, perché
seguirono la cartina.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
La
lezione iniziò malissimo: una ragazza di nome Marilda era caduta ed
era inciampata sul professore che, prendendola dal colletto, le
urlava contro: «Razza di imbecille, come ti sei permessa, ti sei
beccata la tua prima punizione… Vieni nel mio ufficio alle cinque
oggi pomeriggio!» e così dicendo trafisse con i sui occhi quelli
della ragazza, che spaventata fece un cenno della testa e si andò a
sedere correndo.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Intanto
da un altro tavolo Victor bisbigliava con i suoi amici dicendo: «Ma
avete visto quell’imbranata? È così grossa che inciamperebbe
anche su una pietrolina» e con quello fece una risatina
cattiva.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Heric
decise per questa volta che non avrebbe 
          
        
        

          

            

              
protetto
            
          
        
        

          

            

quella povera ragazza e si sedette al suo posto.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Il
          professore iniziò dicendo: «Buongiorno a tutti, io sono
          il
          professor Samuel Pelton, e vi insegnerò, a malincuore,
          come fare le
          pozioni; oggi, essendo il primo giorno inizieremo con una
          elementare:
          la Pozione Subollente, che serve a far crescere sul viso
          di una
          persona o animale delle bolle». 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Poi
disse agli studenti di prendere il loro calderone e infilarci
dentro
gli ingredienti da lui elencati: lingua di topo, spruzzotutto
tagliuzzato in minuscoli pezzettini, coda di gatto, sette spruzzi
di
fuoco di drago di collina, bava di troll di città, ala di Nalu
tagliata in cinque.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
A
fine lezione tutti erano brillantemente riusciti a far crescere
numerose bolle sulla faccia di un povero gattino.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
L’ora
successiva era quella di Divinazione, quest’aula si trovava
nell’ala est del castello. Heric ed Helen salutarono Dylan che ora
aveva lezione di Erbologia, e si diedero un luogo di incontro con
un
orario: panchina vicino al lago alle ore sei.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Helen
          ed Heric iniziarono a camminare seguendo la mappa, ma
          fortunatamente
          questa volta trovarono subito l’aula. Quando entrarono,
          si
          accorsero che già molti studenti erano dentro, si
          affrettarono a
          sedersi ai loro posti e ascoltarono. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
La
          professoressa si presentò dicendo: «Buongiorno a tutti,
          io sono la
          professoressa Shiely Flooman e vi insegnerò l’arte della
          Divinazione! Allora, non voglio perdere tempo, prendete
          le vostre
          sfere e guardateci dentro, cosa vedete? Per il resto di
          quest’ora
          faremo questo, svilupperete la vostra mente». 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Tutti
gli alunni presero la loro, qualcuno non capiva nulla, mentre
qualcun
altro stava già spiegando alla professoressa ciò che distingueva;
Heric prese la sua e guardandoci dentro vide subito una scritta,
non
si capiva bene ma sembrava questo: 
          
        
        

          

            

              
Fatum
Tuum Mutares Potes
            
          
        
        

          

            
.
Anche Helen guardò dentro la sua sfera che aveva appena tirato
fuori
e vide una cosa che le sembrò ancora più strana delle cose strane:
nulla. Dentro la sua sfera non c’era assolutamente nulla, eccetto
una strana polvere grigia e un uccello rosso.
          
        
      
    
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    






        
            
                
                
                    
                        7. Romeo e Giulietta
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    


  

    

      

        

          
Era
          una fresca domenica mattina autunnale e quel giorno non
          c’erano
          lezioni, perciò, quando Helen si svegliò, non osò buttare
          già dal
          letto Heric, ma si avviò verso il parco della scuola con
          in mano il
          libro 
        
      
      

        

          

            
Romeo
            e Giulietta
          
        
      
      

        

          

          di William Shakespeare, che aveva preso in prestito dalla
          biblioteca
          della scuola per distrarsi un po’. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Aveva
iniziato a leggerlo solo la sera prima, ma si trovava già all’atto
quinto. Fuori non c’era nessun altro a parte lei e due studenti
seduti vicino al lago, in fondo erano solo le sei del mattino;
Helen
si guardò intorno, decidendo di sedersi sotto l’ombra di un grande
albero lontano dalla scuola e dai due ragazzi.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Mentre
          passeggiava per arrivarvi, sentì il vento farle volare i
          capelli e i
          suoi polmoni riempirsi di aria, si sentiva felice.
          Arrivata
          all’albero, si sedette per terra e continuò a leggere il
          suo amato
          libro, le sembrava di vivere ogni parola che leggeva e
          sentiva le
          emozioni di tutti i personaggi, sentiva la paura di Romeo
          e la
          tristezza di Giulietta, sentiva l’odore di sporco di quel
          vecchio
          cimitero. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Le
          mancavano circa quattro pagine per finire il libro,
          quando arrivò
          qualcuno che le toccò la spalla e, schiarendosi la voce,
          disse:
          «C-ciao, ti disturbo se mi siedo con te?». 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Helen
si girò per vedere chi avesse parlato, e vide un ragazzo alto, con
i
capelli castani e gli occhi verdi, con la camicia perfetta e
profumata: Dylan. La ragazza diventò improvvisamente rossa, ma fece
spazio al ragazzo vicino a lei.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Lui
          le chiese: «Cosa leggi?». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Helen
          rispose prontissima: «
        
      
      

        

          

            
Romeo
            e Giulietta
          
        
      
      

        

          

          di William Shakespeare». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Dylan
          propose a Helen di leggere ad alta voce così che anche
          lui potesse
          ascoltare. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
La
          ragazza fece sì con la testa e iniziò a leggere: «Dylan,
          in questo
          momento sta parlando Giulietta, questa è una storia di
          amore tra due
          persone di casati diversi, per ora Romeo è morto per
          amore della sua
          amata e ora Giulietta lo trova, da qui leggo: “Che cosa
          c’è qui?
          Una fiala stretta nella mano del mio fedele amore? Il
          veleno, lo
          vedo, è stata la precoce conclusione dei suoi giorni…”».
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          
A
          questo punto il ragazzo si avvicinò un po’ di più a
          Helen,
          intanto sull’albero sopra di loro iniziavano a crescere
          degli
          strani fiori color dell’oro. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Helen
          continuò: «“Oh, tutto l’hai bevuto. Non una stilla amica
          ne
          lasciasti affinché potesse dopo di te scorrermi. Bacerò
          le tue
          labbra: forse su di esse rimane un poco di veleno
          affinché io pure
          con la morte possa ristorarmi. Come hanno calore le tue
          labbra…”».
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
A
questo punto i due giovani si guardarono, erano entrambi color
rosso
peperone, Helen gli si avvicinò di più e Dylan fece la stessa cosa:
i loro occhi si incrociarono e le loro labbra si incontrarono, il
libro cadde dalle mani della giovane che non se ne preoccupò, stava
pensando a una sola cosa: lei e Dylan si stavano baciando, e lo
avevano fatto all’ombra di un albero, mentre leggevano un libro.
Poi si staccarono, i due si guardarono e risero, il loro viso aveva
cambiato colore e ora non era più rosso.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Il
          giovane disse: «Guarda sopra di noi, l’albero ha fatto
          sbocciare
          dei fiori oro…». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Helen
          sorrise di nuovo. In quel momento arrivò dal cielo uno
          strano e
          piccolo animaletto: era color rosso inglese, sul petto le
          sue piume
          formavano un cuore color dell’oro che spiccava in
          evidenza e le
          zampe marroncine. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Helen
          disse subito: «Ma… Dylan, sai, si dice che quell’uccello
          unisca
          le persone e che i due fortunati lo debbano adottare per
          avere una
          vita più felice, proprio per questo la sua specie si
          chiama Thabo».
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          
L’uccello
          atterrò e si mise davanti alla coppia, il ragazzo allungò
          la mano
          per accarezzarlo, il volatile prima indietreggiò, poi si
          riavvicinò
          e si fece toccare. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Helen
          lo prese e se lo mise sulle gambe, poi disse: «Lo
          chiameremo Kama,
          va bene?». 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Sia
l’uccello che Dylan sorrisero, era un sì a tutti gli
effetti.
          
        
      
    
  



 






  

    

      

        

          

            
Era
passato molto tempo da quando la ragazza si era svegliata, ora
erano
le nove e il parco cominciava a riempirsi, tutti gli studenti che
passavano davanti ai due, indicando Kama dicevano: «Che fortuna!»
oppure «Ma non vale! Volevo essere io la prima della scuola!»
oppure ancora «Che coppia perfetta!». Insomma, i soliti complimenti
e le solite invidie.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Intanto
          la coppia era felice, si sorrideva e si parlava, nel
          frattempo si
          erano messi comodi: Dylan si era seduto con la schiena
          che poggiava
          sull’albero e le mani dietro la testa, Helen invece si
          era stesa e
          poggiava la testa sulle gambe del suo ragazzo, riprese il
          libro e
          ricominciò a leggere. Quando la famosa commedia finì,
          Helen prese a
          raccontare un’informazione curiosa che aveva trovato sul
          libro:
          
        
      
      

        

          

            
Come
            sono morti i fantasmi di Castold?
          
        
      
      

        

          
.
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            
«Sai
            Dylan, ho scoperto la storia del fantasma della tua
            casata, il
            Marchese Sanguinario. Si dice che lui studiò a Castold
            ai tempi dei
            fondatori. Il Marchese fu smistato in Dragherde, motivo
            per cui tra i
            suoi insegnanti ci fu probabilmente anche Silvan
            Dragherde stesso.
            Dopo la scuola si innamorò di Eleonora Civettanca, la
            figlia della
            fondatrice di Civettanca, ma lei non lo amava. Egli fu
            inviato in
            Asia da Carlotta Civettanca, madre di Eleonora, per
            cercare sua
            figlia. Il Marchese riuscì a trovare la sua amata in
            una foresta
            dell’Asia e le chiese di tornare a Castold per amore
            suo e dalla
            madre, ma la ragazza si rifiutò di tornare con lui e
            così il
            Marchese, accecato dall’ira, la uccise. Quando si rese
            conto di
            quello che aveva fatto, il Marchese si pugnalò con lo
            stesso pugnale
            con cui aveva ucciso l’amata. Ed è per questo che il
            fantasma
            della vostra casata ha una macchia rossa sul petto.
            Fine della
            storia!» e rise. 
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Dylan
          era un po’ stupefatto, intanto si era fatta ora di
          pranzo, la
          giovane coppia e Kama si diressero verso la Sala Grande,
          dove si
          separarono poiché i loro tavoli erano in posti diversi,
          il volatile
          volle restare con Helen, anche se non capirono il perché.
          I due si
          salutarono e si andarono a sedere, sulla tavola apparvero
          squisiti
          piatti, quando Helen cercava di infilare qualcosa in
          bocca, Kama
          gliela rubava, fino a quando Helen non diede all’uccello
          un piatto
          tutto suo. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
La
          ragazza vide Heric, che evidentemente la stava cercando;
          quando anche
          lui la vide, si diresse verso di lei e chiese come aveva
          passato la
          mattinata. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Helen
mentì, si vergognava di dire al suo migliore amico cosa fosse
successo.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Nel
          pomeriggio i due amici fecero solo i compiti perché i
          professori
          gliene avevano assegnati molti. Fu faticoso, ma i due si
          divertirono.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Heric,
che non aveva capito nulla, ogni volta che provava a iniziare a
scrivere il suo testo faceva no con la testa, poi prendeva il
foglio
e lo accartocciava, lanciandolo per terra. Quando i ragazzi ebbero
finito i compiti, vicino a Heric si era formata una montagnetta, i
due amici risero e poi andarono a dormire.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Durante
          la notte Helen sognò tutto quello che era successo la
          mattina, e
          capì che l’uccello che aveva visto nella sfera, alla
          lezione di
          divinazione, era proprio Kama. Intanto Heric sognava
          quella scritta
          che aveva letto nella sua sfera: Fatum Tuum Mutares
          Potes. 
        
      
    
  




                    
                    
                

                
            

            
        

    






        
            
                
                
                    
                        8. Una folata di vento e un’uscita segreta
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    


  

    

      

        

          
Quella
          notte Heric non riuscì a dormire. Era spaventato. Si alzò
          e,
          cercando di non fare rumore, uscì dal dormitorio e si
          ritrovò al
          centro della sala Volperancio: il fuoco scoppiettava, la
          sua luce
          illuminava il ragazzo, creando delle spaventose ombre sul
          pavimento
          che sembravano quelle di un mostro pronto ad azzannare
          chiunque si
          trovasse davanti. Heric si voltò a guardarla, da quelle
          che dovevano
          essere le sue orbite si vedeva qualcosa muoversi,
          sembrava che
          dall’ombra gli occhi del ragazzo si stavano staccando
          dalla sua
          faccia. Una finestra si spalancò improvvisamente e,
          quando toccò il
          muro, si sentì un piccolo tonfo, ma non fu forte da far
          svegliare i
          compagni; la folata di gelo che entrò nella stanza fece
          volare i
          pochi fogli di carta sui tavoli. Heric corse a chiudere
          la finestra
          per evitare che gli amici si svegliassero. Poi uscì anche
          se sapeva
          che non avrebbe dovuto. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Corse
          verso i bagni al terzo piano, per evitare che qualcuno lo
          trovasse
          sveglio di notte. Arrivato a metà delle scale per il
          secondo piano
          sentì dei passi. Si avvicinavano sempre di più, fino a
          quando Heric
          non vide stagliata per terra l’ombra del sorvegliante.
          Per la paura
          il ragazzo quasi non cadde all’indietro dalle scale.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Corse
fino a quando non trovò una vecchia armatura, messa per abbellire
una parete. Velocemente ci si infilò dietro e, con il cuore che gli
batteva a mille, aspettò. Trattenne il fiato e strinse la pancia
per
diventare ancora più piccolo, si appiccicò al muro e
aspettò.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
I
          passi si fecero più forti fino a quando Heric non vide,
          davanti
          all’armatura, il vecchio signor Ginulfo, con in mano il
          suo
          orribile Aye Aye, un bruttissimo lemure proveniente dal
          Madagascar.
          Il sorvegliante si guardò intorno, come se stesse
          cercando qualcosa,
          o qualcuno. Il battito di Heric aumentò e iniziò a
          sudare. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Ginulfo
          si avvicinò all’armatura, la osservò un po’ ansimante e
          disse:
          «Com’è sporca questa armatura!» e se ne andò via. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Il
          suo naso era sproporzionato rispetto alla sua faccia, gli
          occhi
          sembravano aver fatto la muffa e le labbra, sgretolate,
          si erano
          scolorite ed erano piene di graffi. Camminava a malapena,
          le sue
          braccia erano molto grasse e i suoi vestiti sporchi e
          fradici.
          Puzzava di vecchio e quel suo piccolo schifoso animale
          era
          inquietante. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Quando
i suoi passi non si sentirono più, Heric respirò profondamente e
uscì dal suo nascondiglio. Prima sorrise, aveva superato il
sorvegliante, ma poi pensò di affrettarsi, perché avrebbe sempre
potuto tornare indietro. Corse verso il bagno.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Non
ci aveva mai pensato prima, ma correre lo faceva stare
meglio.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Era
          quasi arrivato, quando la sua attenzione fu catturata da
          un piccolo
          ciondolo che evidentemente qualcuno aveva perso. Era di
          media
          grandezza, fatto di argento con luci celesti, che
          rendevano
          quell’oggetto più misterioso. Sul contorno c’era scritta
          una
          frase che brillava, Heric la decifrò: 
        
      
      

        

          

            
Fatum
            Tuum Mutares Potes
          
        
      
      

        

          
.
          Mentre il ragazzo la leggeva, la scritta si illuminava
          sempre di più,
          fino a quando a Heric parve di vedere un’immagine. Era
          lui, era da
          solo, steso per terra. Era vestito con la divisa
          scolastica, sembrava
          stesse dormendo. Ma poi l’immagine si ingrandì ed Heric
          vide che
          sul suo petto c’era un buco da cui sgorgava sangue. Rosso
          come
          ciliegie, rosso come il fuoco, rosso come l’amore. In
          quell’immagine, tutto attorno a Heric era rosso, rosso
          del suo
          sangue. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Il
ragazzo si spaventò ancora di più di com’era, mise quel ciondolo
in tasca e corse, ora con occhi lucidi.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Girò
l’ultimo angolo e arrivò davanti alla porta dei bagni dei supremi,
sempre vuoto. Era gigante, al centro c’era un’immensa vasca da
bagno, con una fontanella che spruzzava acqua colorata che andava a
unirsi con l’altra.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Era
bellissimo. Heric decise di farsi un bel bagno, iniziò a togliersi
la maglietta, ma aveva troppo freddo e se la rimise subito, respirò
di nuovo profondamente perché la paura si stava di nuovo
impossessando di lui. Si girò per tornare nel dormitorio, ma
qualcosa o qualcuno era lì.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Per
un attimo Heric pensò fosse un professore, ma quando la figura uscì
dall’ombra il ragazzo lo vide. Vide quella persona che lui aveva
sfidato, quella persona che l’aveva preso in giro davanti a tutti:
vide Victor Noello. Questa volta era da solo. Nessuno che gli
copriva
le spalle. Nessuno che aiutava il piccolo bulletto.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Victor
          disse: «Ecco il piccolo Heric. Tu. Tu sei riuscito a
          sfidarmi eh?
          Furbo. Io so che tu hai paura. So che tu mi temi. Perché
          io sono
          migliore di te. Sono molto meglio di te. Vediamo un po’…
          Mi pare
          che ti volessi fare un bagno, giusto?» e senza aspettare
          risposta,
          si avvicinò a lui e, con un calcio nello stomaco, lo
          spinse in
          acqua. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Victor
          si mise a ridere, una di quelle sue risate malefiche.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Heric
uscì dalla vasca congelato, tremava per il freddo e, dopo aver
detto
a Victor «Buona notte» cercò di uscire dalla stanza.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Ma
          il Dragherde gli prese la spalla dicendo: «No. Tu resti
          qui fino a
          quando qualcuno non ti troverà. Siccome in questo bagno
          non ci entra
          nessuno da secoli, tu morirai qui dentro» e così dicendo
          gridò
          l’incantesimo 
        
      
      

        

          

            
Substitit
          
        
      
      

        

          
.
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Heric
          si immobilizzò e come un salame cascò per terra. Ma
          poteva ancora
          vedere e sentire. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            
Victor
            gli disse: «Nel caso qualcuno ti dovesse trovare, ti
            cancellerò i
            ricordi degli ultimi minuti, da quando sono arrivato
            io». 
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Bisbigliò
l’incantesimo 
          
        
        

          

            

              
Oblivisci
            
          
        
        

          

            
,
Heric dimenticò tutto ciò che Victor gli aveva fatto.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Il
ragazzo non poteva muoversi, chiunque gli avesse fatto quello
oramai
era andato via da tempo e aveva anche chiuso la porta a chiave, era
chiuso lì dentro, da solo e immobile.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Dagli
          occhi di Heric uscirono delle lacrime. Poi si addormentò.
          
        
      
    
  




 







  

    

      

        

          
Era
          mattino, il sole splendeva dalle finestre, Heric sentì i
          suoi
          muscoli più liberi della notte prima, si accorse che era
          riuscito a
          cambiare posizione, poteva alzarsi e camminare, dietro di
          lui c’era
          qualcuno. Pensando che fosse il delinquente che lo aveva
          immobilizzato, si girò di scatto, ma vide che era
          qualcosa che non
          si sarebbe aspettato, un fantasma: Michael Testamozzata,
          che lo
          guardava curioso. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Improvvisamente
          esclamò: «Oh mio caro ragazzo, perché eri qui
          immobilizzato per
          terra? Ti ho smobilizzato, spero che non sia successo
          niente di
          grave, anche perché è la prima volta che lanciavo un
          incantesimo di
          quel tipo». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Heric
          rispose: «Oh ehm… Grazie». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
«Ma
          di che. Ora, visto che io ti ho salvato la vita, potrei
          sapere cos’è
          quell’oggettino nella tua tasca che ha brillato tutta la
          notte?». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Heric
          si era dimenticato che nella tasca aveva ancora il
          ciondolo. Seppur
          fosse bagnato – questo significava che molto
          probabilmente Heric si
          era fatto un bagno – quest’ultimo funzionava ancora.
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Il
          ragazzo disse: «Veramente non lo so, è un ciondolo che si
          illumina,
          sul contorno c’è scritta una frase che mi perseguita
          oramai da
          giorni, ma ecco, ora dovrei correre a lezione. Grazie
          ancora Michael»
          e senza aggiungere altro corse fuori dal bagno e
          velocemente
          raggiunse il dormitorio. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Era
presto e il ragazzo aveva sonno, nella camera tutti dormivano,
quindi
anche lui si risistemò sul suo comodo e caldo letto e si
riaddormentò.
          
        
      
    
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    






        
            
                
                
                    
                        9. Una verità tira l’altra
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    


  

    

      

        

          
Heric
          si svegliò di soprassalto, era come se i pensieri
          avessero iniziato
          a turbinargli nella testa. Tutto era offuscato, o per lo
          meno lui
          vedeva offuscato, i suoi pensieri si soprapponevano alla
          realtà,
          creando uno strato opaco tra i suoi occhi e lo spazio che
          lo
          circondava. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Era
mattina, ma nel dormitorio dormivano ancora tutti, di lì a poco si
sarebbero svegliati, ma in quello scarso tempo il ragazzo cercò di
svuotare la mente e pensare una cosa per volta, si fece nella sua
testa un elenco di cose su cui ragionare, e iniziò dal primo punto:
chi era stato a immobilizzarlo quella notte?
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Iniziò
a credere che non avrebbe trovato una risposta, sembrava che
qualcuno
gli avesse svuotato la mente di tutto ciò che era successo la sera
prima nel bagno.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Intanto
Roy, Fleano, Gaspare, Tino, Tales, Tais, Beatrice, Helen e altri si
erano svegliati, così Heric decise di mettere da parte il suo
turbinio di pensieri e iniziare a prepararsi per le lezioni del
giorno.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Arrivato
          nella Sala Grande, seguito da Helen, si sedettero al
          tavolo per fare
          colazione, ma ebbero un importante annuncio da parte del
          preside:
          «Ragazzi, per la vostra più grande gioia, questa mattina
          le lezioni
          inizieranno tre ore più tardi del previsto, perché io e i
          vostri
          professori dobbiamo fare una riunione, perciò godetevi la
          giornata
          di sole e rilassatevi, e divertitevi finché potete! Buona
          colazione!» e con un battito di mani, sul tavolo
          apparvero salsicce,
          bacon, maionese, crostatine, muffin e tanti altri cibi
          sfiziosi. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Gli
studenti iniziarono a parlare, da qualche parte della sala si
sentiva
qualcuno che diceva: «Ma dai, non ci potevano avvisare prima così
continuavo a dormire?» oppure «Io vado a prendere il sole!».
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Tutti
          erano felici e festeggiavano; Heric pensò che anche a
          Cosmi avrebbe
          fatto piacere prendere un po’ di aria, quindi corse al
          piano di
          sopra, aprì la sua valigia e disse al suo amico di
          uscire. Lui
          spuntò da dentro un calzino e, dopo aver controllato che
          non ci
          fosse nessun altro nel dormitorio, uscì. Heric lo prese e
          lo mise
          nella tasca all’interno della giacca, poi scese
          velocemente le
          scale, arrivò al portone d’ingresso e si diresse al
          parco, si
          allontanò il più possibile dagli altri studenti, poi
          prese  Cosmi
          dalla sua giacca e lo mise per terra, anche lui si
          sedette vicino al
          suo piccolo amico. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Heric
          disse: «Sai Cosmi, ho pensato che ti sarebbe servita un
          po’ di
          aria pulita ogni tanto, anche per confrontarci su quello
          che
          facciamo». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Cosmi
          con aria stanca rispose: «Hai ragione, sai, sono un po’
          di giorni
          che penso…». 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
Ma
Heric lo interruppe dicendo: «Sai Cosmi, è qualche giorno che
penso…» e come una sola voce, il ragazzo e il suo piccolo amico,
dissero in coro: «Devo dirti una cosa importante!».
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
I
            due si guardarono e poi si misero a ridere, con un
            cenno della testa
            Cosmi fece capire a Heric che poteva parlare, così lui
            si confidò:
            «Durante la lezione di divinazione, nella mia sfera ho
            letto una
            frase molto strana: Fatum Tuum Muters Potes, ma non so
            cosa significa
            e cosa vuole dirmi. Tu ne sai qualcosa?». 
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Cosmi
          ora aveva assunto una strana espressione, i lineamenti
          del suo viso
          si erano curvati verso l’alto e la sua bocca si era
          completamente
          spalancata. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Disse:
          «Heric, prima di risponderti ti devo dire un’altra cosa,
          quando ti
          ho trovato, e tu hai trovato me, non ti ho detto tutta la
          verità
          sulla mia vita, quando sono nato vivevo in questa scuola
          con la mia
          famiglia e tutte le altre famiglie uguali alla mia
          specie, a quei
          tempi ognuno di noi veniva scelto da un alunno per avere
          un piccolo
          amichetto con cui confidarsi senza paura, io fui
          assegnato a un
          ragazzino del primo anno che si chiamava Lothar Vetemont,
          che decise
          di catturare tutti i miei amici e familiari, non so che
          fine hanno
          fatto, perché io sono stato l’unico a salvarsi» e con
          quest’ultima parola, gli occhi di Cosmi diventarono
          lucidi. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Una
lacrima scese rigando la guancia del piccolo amico di Heric. Tirò
su
con il naso e andò avanti a raccontare: «Io non ho avuto il
coraggio di andare a parlare con il preside, e sono rimasto
nascosto
fino a quando un giorno, vagando nella scuola, ho trovato l’aula di
Divinazione, ed entrando ho trovato, come te, una sfera. Mi ha
affascinato così tanto che sono rimasta a guardarla per tantissimo
tempo, fino a quando non ho iniziato a vedere delle lettere, messe
in
ordine sparso, che pian piano si avvicinavano creando una frase:

          
        
        

          

            

              
Fatum
Tuum Mutares Potes
            
          
        
        

          

            
.
Proprio come te mi sono preoccupato ancora di più e sono andato
alla
ricerca del significato di questa frase, e ho trovato solo questo»
disse mostrando a Heric un pezzo di carta con su scritto: 
          
        
        

          

            

              
Puoi
Cambiare Il Tuo Destino
            
          
        
        

          

            
.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Il
ragazzo era ancora più scioccato di quanto prima lo era Cosmi, con
decisione annunciò: «Parlerò con Helen e mi farò spiegare da
lei».
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Intanto
erano passate due ore e mezza, Heric disse che sarebbe dovuto
tornare
nel dormitorio a lasciare Cosmi e prendere il materiale per la sua
prima lezione di volo.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Tornando
          verso la Sala del Volperancio, incontrò Victor che lo
          spinse così
          forte da farlo quasi cadere. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Il
ragazzo di Dragherde iniziò a ridere e poi disse: «Ci vediamo a
lezione di volo, sfigato!» e rise di nuovo.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Heric
          lo ignorò e continuò per la strada verso il dormitorio;
          una volta
          arrivato lasciò Cosmi nella sua valigia e, dopo averlo
          salutato,
          prese la sua borsa e si diresse verso l’uscita della
          Sala. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
La
sua giornata era iniziata così: domande che gli turbinavano in
testa
e verità che fuoriuscivano da un’altra verità.
          
        
      
    
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    






        
            
                
                
                    
                        10. Le verità nascoste
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    


  

    

      

        

          
Tutti
          i ragazzi erano nel dormitorio, avevano già fatto
          colazione e
          stavano prendendo il materiale per la loro prima lezione
          di volo.
          Heric prese velocemente le sue cose e si mise a correre
          verso il
          parco della scuola dove si teneva la lezione con i
          Dragherde. Quella
          mattina il sole splendeva e solo ogni tanto si vedeva
          spuntare una
          nuvoletta. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Ognuno
aveva la propria scopa in mano quando la professoressa si presentò:
«Buongiorno ragazzi, io sono la professoressa Marlena Tumb e con me
imparerete a volare nel cielo senza pericolo, perciò queste lezioni
sono importantissime. I migliori di ogni casata verranno scelti dal
proprio capitano di Dribric, il più famoso sport magico volante di
tutto il mondo, per poter far parte della squadra! Ora prendete le
vostre scope e saliteci sopra. Innanzitutto, per capire se la scopa
vi accetta, dovrete librarvi in aria e fare un cerchio attorno a
quel
palo lì in fondo alla strada: se ve lo farà fare senza problemi
allora potrete iniziare a fare cose più difficili, se invece la
scopa inizierà a muoversi a zig zag significa che dobbiamo

          
        
        

          

            

              
addestrarvi
            
          
        
        

          

            

meglio. Se la scopa non fa zig zag ma voi perdete lo stesso
l’equilibrio allora significa che la scopa vi accetta ma dovete
tenervi meglio. Ora potete partire uno per volta» e senza dire
altro
tutti i ragazzi si misero in fila.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Il
          primo fu un ragazzo di Dragherde chiamato Reywind
          Kleitus, era alto e
          molto muscoloso, sull’avambraccio aveva tatuato un
          piccolo drago le
          cui fiamme formavano un serpente. Evidentemente aveva già
          provato la
          sua scopa diverse volte, perché quella lo fece volare con
          facilità
          e velocità, e nel giro di qualche secondo il ragazzo
          tornò indietro
          e, sceso dalla sua scopa, la professoressa gli fece degli
          affrettati
          complimenti. Poi toccò a Roy Filley, di Volperancio, che
          nel primo
          tratto cascò per terra ma fortunatamente si fece male
          solo al polso.
          Poi Tino, Tales, Tais, Glory, Tommaso e finalmente Helen.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
La
ragazza salì sulla sua scopa e, anche se con qualche difficoltà,
arrivò al palo e tornò indietro senza perdere l’equilibrio, a
differenza della maggior parte degli studenti del primo anno.
Subito
dopo anche Dylan e Victor si dimostrarono più in gamba del
previsto.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Poi
          fu il turno di Heric, salì sulla sua scopa e si librò in
          aria, il
          vento gli scompigliava i capelli, la scopa sembrava
          essergli amica e
          lui si sentiva libero e sicuro. Dopo qualche metro,
          arrivò al palo e
          osservò stagliarsi sotto di lui la Foresta Oscura, ne fu
          così
          meravigliato che per un attimo si perse nei suoi
          pensieri, ma quando
          riaprì gli occhi scivolò dalla sua scopa. Cadde sulla
          terra umida
          del bosco, una fitta nebbia lo avvolgeva e il sole non si
          vedeva più.
          Heric prese la sua scopa per risalire e tornare nel
          campo, ma poi
          pensò che gli altri lo avrebbero preso in giro e Victor…
          Solo a
          pensarci gli saliva il vomito. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Fece
          due respiri profondi e decise di restare nella foresta,
          nella
          peggiore delle ipotesi avrebbe potuto perdersi, ma aveva
          con sé la
          scopa e quindi sarebbe salito sopra e tornato al
          castello. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Iniziò
          a camminare, il cuore gli batteva a mille, i suoi capelli
          si
          incastravano nei rami degli alberi più bassi, da
          qualunque parte del
          bosco si sentivano gli ululati dei lupi e sembrava che
          qualcuno lo
          seguisse. Heric si guardò intorno diverse volte, ma non
          vide niente
          e nessuno; mentre faceva un passo indietro inciampò su un
          sasso e
          cadde per terra, sbatté alla testa ma fortunatamente non
          si fece
          male. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Camminò
          ancora per un po’, aveva la testa bassa e guardava
          attentamente i
          suoi piedi che si allargavano e poi si riavvicinavano. La
          sua testa
          andò a sbattere contro qualcosa di duro, sembrava marmo.
          Oppure
          pietra. Alzò la testa e vide dei centauri alti quasi il
          doppio del
          ragazzo, possenti e muscolosi. Avevano solo un problema:
          erano
          pietrificati. In lontananza le foglie si muovevano e
          qualcosa
          strusciava sul terreno. Era solo un’impressione di Heric
          o quella
          foresta sembrava essere sempre più fitta e nebbiosa?
          Sembrava che
          gli alberi avessero una faccia spaventata, quasi
          somiglianti a un
          volto umano, Heric sapeva benissimo che quegli alberi
          erano sempre
          così perché Cosmi ogni tanto, per passare il tempo,
          veniva a farsi
          una passeggiata e gli aveva raccontato che quella foresta
          era davvero
          spaventosa. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Da
dietro uno di essi spuntò qualcosa; Heric non vedeva bene per la
fitta nebbia. Era alto, con grosse corna sulla fronte, aveva un
petto
umano e due zampe di capra: era un fauno.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Il
fauno si avvicinò a Heric, il ragazzo tremava da testa a piedi,
l’animale disse con voce sottile e tetra: «Solo colui che nella
sfera vedrà, il mondo magico salvar potrà» e, con un ultimo cenno
della testa verso Heric, se ne andò via.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Heric
iniziò a correre, poi si fermò, il cuore sembrava volergli uscire
dal torace, le orecchie fischiavano e le sue gambe tremavano. Il
ragazzo pensò al fauno, quest’ultimo aveva detto una frase
bizzarra, ma la parte “colui che nella sfera vedrà” gli rimase
impressa nella testa, il fauno non voleva forse dire che… Heric
continuava a domandarsi se l’animale voleva dirgli che lui, proprio
lui che nella sfera vedeva una strana frase, proprio lui avrebbe
salvato il mondo magico? Il fauno gli aveva anche fatto un cenno
con
la testa, non voleva forse fargli capire che lui li avrebbe
salvati?
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Alla
conclusione di quei pensieri, a Heric venne in mente un’altra
domanda: perché proprio io? Si domandava perché tutte le cose più
strane succedevano proprio a lui. Poi ebbe un flashback, appena
entrato alla sua nuova scuola Dylan aveva detto: “Volevo solo
controllare che le voci fossero vere, Heric Rettop è a Castold”.
Ma allora Heric era famoso? Era conosciuto da tutti? Perché tutto
capitava solo e soltanto a lui? Ma soprattutto: perché Dylan lo
conosceva?
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              
Intanto
ricominciò a camminare nel mezzo della foresta che a ogni passo si
faceva sempre più cupa e tenebrosa. Vicino a lui un gufo si
svegliò,
i suoi occhi erano gialli ed erano fissi su Heric.
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Il
ragazzo oramai correva, correva, poi si fermò di nuovo, perché vide
qualcosa di nero, sembrava un fantasma da lontano, ma avvicinandosi
vide che era una persona, due, tre. Si avvicinò ancora, prima pensò
che i professori stessero allestendo una festa per fare una
sorpresa
agli studenti, ma poi vide che erano diversi, queste persone
avevano
una lunga mantella nera, il volto era coperto da una strana
maschera
argentata, l’unica cosa che si vedeva erano gli occhi.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Heric
si avvicinò ancora di più, quando queste si girarono ebbe come la
sensazione di dover scappare ma non lo fece, le sue gambe non
rispettavano i suoi ordini e dentro di lui pensava che avrebbe
dovuto
rimanere lì fermo perché quelle figure gli davano un senso di
conforto.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Uno
          di loro si avvicinò, era molto più alto di Heric, e la
          sua mantella
          si era aperta, lasciando intravedere al ragazzo che erano
          vestiti
          tutti in nero, eccetto per un disegno verde sulla maglia.
          Rappresentava un drago le cui fiamme formavano un teschio
          e che a
          Heric ricordò il primo ragazzo che era salito sulla
          scopa. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Questo
disse: «Oh, signor Rettop, la aspettavamo».
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Quest’uomo
          tirò fuori la sua bacchetta, per prudenza Heric fece un
          passo
          indietro. Ora le sue gambe gli obbedivano nuovamente, si
          girò di
          scatto, ma qualcosa gli bloccò i piedi, mosse la testa
          verso l’uomo
          dietro di lui. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Questo
          disse: «Non scappi, non le vogliamo fare nulla,
          desideriamo solo
          raccontarle qualcosa della sua vita, abbiamo qui con noi
          una
          Legeretiones, che legge i suoi pensieri. Sappiamo che lei
          vuole
          sapere di se stesso… ci ascolti». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Heric
          ora aveva smesso di dimenarsi, finalmente qualcuno voleva
          dargli
          delle spiegazioni sensate, senza che lui le avesse
          richieste
          esplicitamente. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Il
          ragazzo disse: «Raccontatemi della mia vita, ma prima
          voglio sapere
          chi siete voi». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
L’uomo
          che gli aveva parlato inizialmente rispose: «Mi sembra
          giusto. Noi
          siamo quelli che più comunemente vengono chiamati
          Souldark. Siamo al
          servizio del Potente Signore: Lothar Vetemont». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Heric
          aveva sentito parlare dei Souldark, sapeva che lavoravano
          per un
          Signore cattivo e oscuro, che voleva conquistare il mondo
          magico. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Ora
          il ragazzo non sapeva se fidarsi di quegli uomini… erano
          crudeli e
          con le loro bacchette uccidevano. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
La
          sua corrente di pensieri fu bloccata da una voce
          femminile che
          diceva: «Sta cercando di capire se può fidarsi di noi o
          meno…». 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Heric
immaginò che la donna fosse la Legeretiones di cui parlava l’uomo.
Poi fece sì con la testa, per far capire che potevano raccontargli
della sua vita.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Il
          Souldark che gli aveva parlato inizialmente gli sbloccò
          le gambe e
          rimise a posto, nel suo mantello, la bacchetta, poi
          disse: «Bene.
          Noi sappiamo che lei da giorni è 
        
      
      

        

          

            
perseguitato
          
        
      
      

        

          

          da una frase, una frase che anche qualcun altro conosce.
          Noi sappiamo
          che lei ha un piccolo amico, che ha chiamato Cosmi, tutta
          la sua
          famiglia è stata rubata dal nostro Signore, e lui sta
          cercando
          disperatamente di ritrovarli. Caro ragazzo, lei ha molte
          cose in
          comune con il suo piccolo amico, ma anche con il grande
          Potente
          Signore». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Heric
          chiese: «Cosa intende?». 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Il
signore rispose: «Ci sono tante cose che lei non sa e oggi non è il
giorno adatto per rispondere alle sue domande».
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Il
          Souldark estrasse nuovamente la sua bacchetta dal
          mantello, era
          sottile, il manico di legno era più spesso e su tutta la
          bacchetta
          correvano delle rughe che la facevano sembrare molto più
          misteriosa.
          La puntò verso Heric, che fece appena in tempo a tirare
          fuori anche
          la sua bacchetta e lanciare la sua scopa alle radici di
          un albero,
          che già urlava: «Tormentum» per torturare Heric. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Il
          ragazzo si lanciò di lato e schivò per pochissimo il
          raggio di luce
          blu che era uscito dalla bacchetta del Souldark dopo aver
          pronunciato
          la maledizione. Heric si ricordò di un incantesimo che
          gli aveva
          insegnato Helen per poter disarmare l’avversario, urlò:
          «Exarmare». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Il
          fascio di luce viola che uscì dalla sua bacchetta colpì
          in pieno il
          Souldark, che nel frattempo si era distratto a guardare
          qualcosa
          dietro un albero che però Heric non vedeva. La bacchetta
          del nemico
          saltò in aria e poi si diresse verso il ragazzo, per poi
          fermarsi
          davanti a lui e aspettare che quest’ultimo la prendesse.
          Heric
          l’afferrò. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
La
          bacchetta smise di brillare e il ragazzo la mise in
          tasca. Ora però
          gli altri due Souldark lo avevano accerchiato. Il ragazzo
          si fece
          furbo: prese la scopa che aveva lanciato a pochi
          centimetri da lui e
          volò via. Ovviamente i nemici cercarono di colpirlo con
          altri
          incantesimi, ma Heric riuscì a scappare abbastanza in
          fretta per
          evitarli tutti. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Il
ragazzo atterrò spaventato sulla torre di Astronomia, siccome non
si
era ancora allenato sugli atterraggi finì per rotolare per terra.
Poi qualcuno gli toccò una spalla.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              
Alzò
la testa di scatto pensando che uno dei Souldark lo avesse seguito,
ma invece vide la faccia amichevole di un anziano uomo, era lo
stesso
uomo che al suo arrivo a Castold, dopo che tutti gli studenti erano
stati smistati, aveva presentato la scuola a tutti gli alunni: era
il
preside Aroldo Enelis. Per un momento Heric pensò di essere entrato
nella camera del dirigente, ma dopo essersi guardato attorno
confermò
che quella era la Torre di Astronomia. E allora cosa ci faceva lì
il
professor Enelis?
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Quest’ultimo
          disse: «Buon pomeriggio Heric, cosa ci fai qui? E perché
          sei caduto
          da una scopa? Da dove arrivi? Ti sei fatto male?».
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Heric
          rispose: «Professore, ero a lezione di volo e poi sono
          caduto nella
          Foresta Oscura, e mentre camminavo ho incontrato i
          Souldark e hanno
          iniziato a lanciare incantesimi, e io ho risposto, poi
          sono salito
          sulla scopa e sono arrivato qui, ma non so come si
          atterri e quindi
          sono caduto, ma per fortuna non mi sono fatto male».
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Heric
          era senza fiato, il professore sorrise, poi disse: «Bel
          riassunto!»
          rise per qualche secondo poi continuò più serio dicendo:
          «Hai
          veramente incontrato i Souldark?». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Il
          ragazzo fece un cenno di sì con la testa, poi mise la
          mano in tasca
          e ne estrasse la bacchetta che aveva rubato al suo
          nemico. Il
          professore lo guardò, la prese e disse a Heric di non
          preoccuparsi
          perché se ne sarebbe occupato lui, e di andare a fare un
          bagno
          caldo. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Heric
fece ciò che il professore gli aveva detto.
          
        
      
    
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    






        
            
                
                
                    
                        12. Bussando alla porta
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    

  

    

      

        

          

            
Erano
le sei. Erano passate solo quattro ore da quando Heric era
scappato.
Quattro ore da quando degli assassini lo avevano attaccato. Quattro
ore da quando aveva parlato per la prima volta con il
preside.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Ora
però si sentiva solo, diverso. Pensò nuovamente alle complesse
parole che il fauno aveva detto: colui che nella sfera vedrà, il
mondo magico salverà. Heric prese la sua sfera.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Si
concentrò. Chiuse gli occhi.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Poi
li riaprì. Sulla sua sfera erano comparse le solite inquietanti
parole: 
          
        
        

          

            

              
Fatum
Tuum Mutares Potes
            
          
        
        

          

            
.
Osservò la frase.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Poi
comparve qualcos’altro. Era un’immagine. Una semplice immagine,
piccola e poco dettagliata, ma contenente l’indizio che Heric
cercava da tempo. Una persona. Era rappresentata una persona. Un
uomo
per la precisione. Un vecchio uomo steso a terra. Era strano. Era
rosso. L’uomo steso per terra era circondato dal suo sangue! Il
problema, pensò Heric, era che quell’uomo era Aroldo Enelis.
          
        
      
    
  



 






  

    

      

        

          

            
Il
ragazzo bussò alla porta. Aveva deciso che avrebbe parlato con il
preside per raccontargli tutto. Non voleva più mentire a nessuno
perché ora aveva capito, aveva capito che avrebbe portato a una
brutta fine.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Ora
            Heric martellava la porta con decisione e senza timore,
            tanto che a
            un certo punto si trovò a picchettare nell’aria perché
            l’anziano
            signore aveva già aperto. Si fermò immediatamente.
            
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Disse:
          «Potrei parlare con lei? È molto importante…». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Il
          preside lo fece entrare. Poi, con tanta delicatezza,
          chiese a Heric
          cosa dovesse dirgli di così urgente, e il ragazzo gli
          spiegò tutto
          ciò che aveva visto nella sfera: la prima immagine, la
          scritta; la
          seconda immagine, il signor Enelis morto; e la terza
          immagine, il
          mondo in miseria. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Il
          preside non sembrava aver paura, anzi, sembrava
          tranquillizzarsi
          sempre di più a ogni parola. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            
Alla
            fine dell’affrettato discorso di Heric, disse: «Heric,
            ti racconto
            una storia: esattamente tredici anni fa nasceva un
            bambino, il 26
            agosto 2009. I suoi genitori avevano deciso che, se
            questo bambino
            fosse nato maschio si sarebbe chiamato Enrico, se fosse
            nata femmina
            si sarebbe chiamata Hanna. Il bambino nacque maschio,
            ma i suoi
            genitori pensarono che quell’esserino non meritava un
            solo nome,
            bensì due. Così unirono le due scelte che avevano in
            mente, dando
            alla luce il piccolo Heric». 
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Il
          ragazzo sussultò, ma attirato dal racconto fece un gesto
          al
          professore di continuare. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Quest’ultimo
          disse: «Heric era un bel bambino, pieno di armonia,
          gioia, felicità,
          ma quello che lo caratterizzava erano le idee assurde che
          gli
          venivano in mente. Un brutto giorno però, esattamente il
          28 agosto
          2010, quindi quando Heric aveva solo un anno, arrivò a
          fare visita a
          casa sua un vecchio amico dei genitori: Teo Marcus
          Ritler, con il
          quale avevano litigato tempo prima, quindi lo cacciarono.
          Ma Teo non
          fu d’accordo; durante la notte uccise la mamma del
          bambino con un
          incantesimo mortale, si diresse verso la stanza della
          creatura,
          trovando però forte resistenza da parte del padre, che
          cercava di
          proteggere il suo bambino. È stato proprio l’amore del
          padre a
          salvare Heric, dopodiché l’uomo è morto. Teo aveva
          provato a
          lanciare un incantesimo anche al piccolo, ma il fascio di
          luce viola
          che era uscito dalla sua bacchetta gli era rimbalzato
          addosso,
          facendogli perdere tutte le forze. Il bambino era
          riuscito a salvarsi
          solo per un motivo: l’amore del padre e della madre, che
          a costo di
          proteggerlo avevano dato la loro vita. Ma c’è ancora un
          segno, che
          permette a noi maghi di capire chi è il bambino scampato
          alla
          maledizione mortale: un taglio viola sul polso. Quello è
          il simbolo
          di quel bambino». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Heric
          non sapeva più che dire, era rimasto sconvolto; guardò il
          suo
          polso, il profondo taglio che pensava fosse stato uno
          stupido sbaglio
          invece celava la verità che, a quel tempo, non avrebbe
          potuto
          ricordare. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Il
preside si fermò un momento, per dare a Heric il tempo di assorbire
tutto il racconto, poi proseguì: «Quella stessa notte, il preside
di una lontana scuola, la scuola di magia e stregoneria di Castold,
ha preso il bambino dalla sua casa e lo ha portato in quella degli
amati zii di Heric. Ma il piccolo non poteva capire, doveva
crescere
ancora tanto per poter scoprire la verità. Ed è per questo che
ancora oggi Heric vive con i suoi zii. Ed è per questo che oggi
Heric ha un taglio sul suo polso. Non perché sia caduto o si sia
infilato un pezzo di vetro, ma per una magia, che se da una parte
serviva a uccidere il bambino, dall’altra ha danneggiato
l’assassino. È proprio questo il motivo per cui noi oggi
conosciamo Lothar Vetemont, il nome che ha preso Teo, diventato il
più famoso e crudele assassino di tutti i tempi» e con un piccolo
sospiro il preside finì di raccontare la sua storia.
          
        
      
    
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    






        
            
                
                
                    
                        13. I veri amici
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    

  

    

      

        

          

            

              
Heric
aveva deciso che avrebbe raccontato tutto a Helen che fino ad
allora
non aveva saputo nulla della frase e del suo incontro con i
Souldark.
Così si alzò dal suo letto, durante la notte aveva avuto degli
incubi terribilmente sgradevoli che quella mattina non ricordò
neppure che nel pomeriggio sarebbe dovuto partire e tornare dai
suoi
zii per le vacanze di Natale.
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Si
          vestì velocemente e andò di corsa da Helen, come al
          solito era già
          sveglia e stava ripassando le lezioni di questo ultimo
          giorno prima
          delle vacanze. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Quando
          vide Heric disse: «Buongiorno, ti vedo un po’ sconvolto,
          stai
          bene? Sei pallido!». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Il
          ragazzo fece segno di sì con la testa e la ragazza si
          tranquillizzò
          un pochino, poi lo invitò a sedersi accanto a lei.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Heric
si avvicinò, titubante se dire alla ragazza la verità o mantenerla
ancora per un po’ all’oscuro. Poi si convinse.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Si
sedette di fianco a Helen che, vedendo la faccia preoccupata del
ragazzo, restò in silenzio e ascoltò ciò che le stava dicendo:
«Helen, io ti ho tenuto nascoste delle cose, molte cose. Parto
chiedendoti scusa, perché ora che sono in mezzo a questo guaio ho
capito che avrei dovuto dirti tutto quanto prima. Ma ho sbagliato,
e
ne sono consapevole. All’inizio dell’anno abbiamo fatto una
lezione di Divinazione e, nella mia sfera, ho visto qualcosa che
forse non avrei dovuto vedere, non avrei voluto. Era una frase, una
semplice frase composta da quattro parole. Semplici parole, ma
inquietanti: 
          
        
        

          

            

              
Fatum
Tuum Mutares Potes
            
          
        
        

          

            
.
Inizialmente non sapevo cosa significassero e cosa volessero dirmi,
ma poi qualcuno mi ha aiutato, qualcuno di molto speciale per me» e
così dicendo, dopo essersi guardato attorno per vedere se ci fosse
qualcun altro, chiamò Cosmi.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Helen
          rimase scioccata, lei sapeva tutto su di loro e sulla
          loro tragica
          storia, ma non sapeva che uno fosse sopravvissuto e che
          avesse scelto
          proprio Heric. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
La
ragazza sorrise, poi disse all’amico di continuare.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Il
          ragazzo proseguì: «Helen, ti presento Cosmi, il mio
          migliore amico.
          È stato lui ad aiutarmi e a farmi capire cosa quella
          frase
          significasse, in fondo era semplice ma io non sono
          pratico con il
          latino: 
        
      
      

        

          

            
Puoi
            Cambiare il Tuo Destino
          
        
      
      

        

          
.
          Invece, quando abbiamo avuto lezione di volo, io sono
          caduto nella
          Foresta Oscura, sapevo che se qualcuno lo avesse scoperto
          si sarebbe
          arrabbiato con me, ma non volevo risalire, mi sarei
          sentito umiliato»
          e così Heric andò avanti a spiegare il suo incontro con
          il fauno,
          lo scontro con i Souldark, la caduta sulla Torre di
          Astronomia, la
          conoscenza del preside, le immagini nella sfera e per
          finire la
          conoscenza della sua storia. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Alla
          fine Helen disse: «Heric, perché non mi avevi detto tutto
          ciò
          prima di oggi? Tu non sei un eroe, non sei neppure tanto
          pratico con
          gli incantesimi, se non fosse stato per la tua
          straordinaria fortuna
          tu ora non saresti qui. Non puoi risolvere tutti i tuoi
          problemi da
          solo, non puoi. Ti serve qualcuno che ti aiuti, e io per
          tua fortuna
          ho deciso che lo farò, a patto che venga con noi anche
          un’altra
          persona…». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Heric
          chiese un po’ incuriosito chi fosse. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Helen
          rispose: «Sai amico mio, neanche io ti ho raccontato
          tutto su di me.
          Mi sono fidanzata con Dylan. Lo so che lo odi, ma lui è
          la persona
          perfetta per avere ciò che ci manca: una pozione».
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Senza
aggiungere altro Helen si alzò e andò a parlare con il
preside.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Tornò
durante la colazione. Era riuscita a convincere il preside di dare
loro il permesso di partire la mattina stessa, in modo che
avrebbero
avuto qualche ora in più. Riuscì persino a convincere Dylan a
partire con lei. Helen era straordinaria, tutto ciò che voleva
riusciva a raggiungerlo.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Finalmente
Heric aveva capito chi fossero i veri amici, di chi poteva fidarsi,
e
partire con Dylan non gli pesò più così tanto.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Ma
ora doveva correre a preparare i bagagli, perché qualcosa da quel
giorno sarebbe cambiato…
          
        
      
    
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    






        
            
                
                
                    
                        14. Lampi e tuoni
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    


  

    

      

        

          
Il
          viaggio era stato veloce, fin troppo per i gusti di
          Heric, ma erano
          arrivati: davanti al trio si stendeva il favoloso
          giardino degli zii
          del ragazzo. Finalmente erano a casa. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Non
era cambiato niente, la sua dimora nel centro della Scozia era
sempre
uguale. Il cielo era tempestato da nuvoloni neri, che molto
probabilmente si sarebbero 
          
        
        

          

            

              
riversati
sulla città
            
          
        
        

          

            

nella notte.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Heric
non aveva detto nulla ai suoi zii della partenza anticipata, quindi
arrivarono a sorpresa. Il ragazzo aveva portato con lui i due amici
così da presentargli i suoi parenti.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Si
          avvicinarono all’ingresso e, dopo essersi guardati
          sorridenti,
          Dylan suonò il campanello. La porta si aprì ed Heric vide
          sulla
          soglia sua zia. Le era mancata molto, le aveva scritto
          tante lettere,
          ma il suo gufo una volta aveva sbagliato casa, un’altra
          volta era
          andato a sbattere da qualche parte durante il tragitto,
          un’altra
          volta Heric aveva chiesto a Helen di poter utilizzare
          Kama per
          spedire le sue lettere, ma con suo grande dispiacere
          durante il
          viaggio l’uccello aveva preso fuoco e con esso anche le
          lettere,
          per poi ricrearsi dalle sue ceneri. Quindi Heric si
          limitò a
          salutarla e gli presentò i suoi amici. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
La
          donna disse: «Che bella sorpresa che mi avete fatto! Sono
          molto
          contenta, scusatemi ma non mi ero preparata ad avere
          ospiti e la casa
          è tutta sottosopra. Accomodatevi sulla poltrona, sulla
          mia 
        
      
      

        

          

            
chaise
            longue
          
        
      
      

        

          
,
          datemi un attimo e vi porterò qualcosa da mangiare. Poi
          mi
          spiegherete il motivo del vostro anticipato arrivo!».
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
Gli
amici di Heric rimasero scioccati dalla bellezza della casa del
loro
amico. Poi il ragazzo condusse Dylan ed Helen nella camera degli
ospiti dove erano sistemati tre letti singoli, su uno poggiarono
tutte le loro cose e sugli altri due avrebbero dormito gli ospiti.
Sarebbero rimasti lì per due giorni, poi sarebbero andati a casa di
Helen, in seguito a casa di Dylan, e avrebbero passato il resto
delle
vacanze a casa di Heric. Gli amici avevano deciso che si sarebbero
riuniti dopo cena nella camera dove dormivano gli innamorati per
parlare di tutto il loro programma.
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              
Le
pareti della camera era state tinteggiate pochi giorni prima dallo
zio in un rosa pastello, vicino all’ingresso c’era un mobiletto,
su di esso era sistemato un vaso trasparente contenente quattro
rose.
Insomma una camera perfetta per due innamorati.
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Durante
la cena la zia presentò a Dylan ed Helen lo zio e Duccio, che
ancora
non aveva capito chi fossero i due ospiti, poi spiegò che potevano
fare tutto ciò che volevano, eccetto toccare la sua cristalliera
(che come al solito luccicava per quanto era pulita). Dopo aver
mangiato le salsicce, le uova e l’insalata che zia Penelope aveva
preparato, i ragazzi indossarono il pigiama e si riunirono nella
camera degli ospiti.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Fuori
pioveva, le gocce di pioggia bagnavano i vetri delle finestre e il
vento faceva muovere le tende. Gli alberi muovevano le loro foglie
e
sembrava che un uomo nero si nascondesse nel buio della notte. I
lampi coloravano il cielo grigio e i tuoni rimbombavano in
lontananza
dando alla casa un tocco di mistero. I gatti miagolavano e man mano
che si faceva notte la pioggia si faceva fitta. L’erba bagnata
luccicava al colore dei lampi e i lampioni sembravano spegnersi a
ogni tuono. La città era silenziosa eccetto per i rumori naturali.
Nessuna macchina camminava sulle strade, nessuna persona
passeggiava
sul marciapiede, nessun uccello cinguettava felice.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
I
ragazzi parlavano sottovoce descrivendo in tutti i suoi aspetti il
preside della loro scuola: caratteristiche fisiche (alto, barba
bianca lunga, occhiali a forma di stella…), pensieri, segni
particolari sul corpo (una voglia sul polpaccio destro),
personalità
(gentile, altruista, generoso…), hobby e passioni. Non avevano
molte informazioni, ma se le fecero bastare. Helen spiegò ai
ragazzi
il suo piano per salvare il professor Enelis.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
«Avevo
          pensato che la Pozione della Morte Apparente ci potrebbe
          servire. Il
          piano è questo: dobbiamo aspettare che Vetemont uccida il
          professore
          e fargli credere che lui sia veramente 
        
      
      

        

          

            
morto
          
        
      
      

        

          
.
          Noi però dobbiamo cercare di avere più informazioni su
          quando, dove
          e come accadrà. Per questo ci servirai tu Heric e la tua
          sfera.
          Quando capiremo dove si svolgerà l’evento, ci piazzeremo
          nascosti
          così da avere più possibilità di colpire Vetemont. Questo
          è il
          mio piano, non mi dite che sono geniale perché già lo
          so!» e così
          dicendo tutti e tre i ragazzi si misero a ridere. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Poi
ognuno andò a dormire nel proprio letto, lasciandosi alle spalle
lampi e tuoni. Fuori ancora pioveva, era l’una di notte quando i
tuoni lasciarono a Heric un po’ di silenzio per potersi
addormentare. La mattina dopo avrebbero dovuto iniziare le ricerche
e
il ragazzo doveva essere carico al massimo. E quel silenzio gli
concedeva un attimo di pace nel suo mondo.
          
        
      
    
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    






        
            
                
                
                    
                        15. Il segreto della cristalliera
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    

  

    

      

        

          

            
La
mattina seguente Dylan si svegliò di soprassalto, erano le sei e
gli
altri ancora dormivano. La sua pancia brontolava per la fame,
quindi
si alzò e senza far rumore si avviò verso la cucina della casa di
Heric. Arrivato davanti all’ingresso, si stropicciò gli occhi e
fece un breve sbadiglio, poi sentì delle voci provenire da dentro
la
sala da pranzo: era una voce femminile che Dylan riconobbe come
quella della zia di Heric. Senza farsi vedere si appostò dietro un
muro e ascoltò attentamente.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
«Valter,
          sai bene che nostro nipote e i suoi amici non devono
          sapere niente su
          ciò che il professore ci ha scritto, ho pensato di
          metterla nella
          cristalliera, ecco perché mi sono inventata qualcosa per
          non
          fargliela toccare, si sarebbero avvicinati per osservare
          i miei
          bicchierini. Loro non devono sapere, non ancora». 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Dylan,
colpito dalle parole di zia Penelope, intanto si era svegliato per
bene. Gli zii erano andati via dalla cucina perciò lui entrò,
attento a non fare rumore, prese un biscotto da sgranocchiare e poi
si avvicinò alla misteriosa cristalliera. Camminava avanzando in
punta di piedi e osservava solo il pavimento.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Era
          quasi arrivato a toccarla quando sentì la voce della zia
          di Heric
          dire: «Oh, buongiorno Dylan, già sveglio?». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Il
          ragazzo fece sì con la testa, imitò uno sbadiglio e
          disse: «Però
          penso che tornerò a dormire, sono molto stanco. Mi ero
          svegliato
          solo perché avevo molta fame». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
La
          zia fece sì con la testa e con un sorriso sul volto lo
          riaccompagnò
          in camera, Dylan ringraziò e face finta di rimettersi a
          dormire. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
La
          zia chiuse la porta e il silenzio calò sulla casa.
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Il
          silenzio. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
Dylan
adorava questa parola, gli ricordava una frase che gli ripeteva
sempre suo nonno: “Alle volte il silenzio dice quello che il cuore
non avrebbe mai avuto il coraggio di dire”. Saggia frase, gli aveva
fatto comprendere che non sempre per capire bisogna parlare.
Qualche
volta è meglio stare zitti e pensare o ascoltare.
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Dylan
aspettò qualche minuto, poi svegliò Helen ed Heric, gli spiegò
tutto ciò che aveva sentito, il ragazzo parlava frettolosamente,
come se volesse andare subito a vedere cosa nascondeva la
cristalliera. Heric informò i due amici che avrebbero dovuto
aspettare il pomeriggio per sgattaiolate in cucina e vedere cosa
nascondeva di così tanto misterioso l’innocua cristalliera della
zia, perché i suo parenti sarebbero andati a casa di un amico di
Duccio, ed Heric aveva chiesto loro di poter rimanere a casa per

          
        
        

          

            

              
studiare
            
          
        
        

          

            

con gli amici.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Dopo
          pranzo i ragazzi aspettarono pazienti che gli zii se ne
          andassero e
          li lasciassero soli per qualche ora. Fu solo quando la
          porta di casa
          si chiuse definitivamente che i tre ragazzi corsero in
          cucina. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Heric
aprì delicatamente la maniglia sul retro della cristalliera, Dylan
ed Helen si avvicinarono a guardare cosa contenesse l’oggetto:
molti bicchierini di cristallo, qualche piattino e per finire una
piccola busta da lettera ingiallita messa in un angolo, nascosta.
Heric la prese, le mani gli tremavano e aveva paura di scoprire
qualcosa di negativo.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Aprì
la lettera, la scrittura leggera e ricurva gli fece subito capire
chi
l’aveva spedita, lesse ad alta voce:
          
        
      
    
  



 






  

    

      

        

          

            

              
Cari
Penelope e Valter,
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Sono
            Aroldo Enelis, il preside della scuola di Magia e
            Stregoneria di
            Castold, vi mando questa lettera per dirvi che vostro
            nipote Heric
            non è al sicuro. I Souldark lo inseguono, ed è per
            questo che vi
            chiedo di non lasciarlo mai solo in nessun caso fino a
            quando non
            risolverò la questione. 
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
Mi
scuso per l’insolita lettera ma dovevo avvertirvi, state attenti a
vostro nipote.
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              
Egregi
saluti,
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              
Professor
Enelis
            
          
        
      
    
  



 






  

    

      

        

          

            
La
porta si riaprì, erano passate tre ore da quando i parenti di Heric
erano usciti, tre ore da quando il trio aveva scoperto la lettera.
E
ora avevano davanti a loro dei bugiardi, gli zii parlavano di come
fosse andata bene la giornata, mentre Duccio borbottava qualcosa di
incomprensibile sul fatto che il suo amico lo aveva fatto
inciampare.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Gli
          amici avevano deciso che avrebbero parlato la sera stessa
          con la zia:
          perché gli avevano tenuto tutto nascosto? Forse c’era
          altro che
          non sapevano? 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Come
          sempre, dopo cena zia Penelope andò nella camera degli
          ospiti a dare
          la buonanotte ai due innamoranti, Heric colse
          l’occasione. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
«Zia,
          perché ci hai tenuto nascosta la lettera del professor
          Enelis?». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
La
          donna, colta alla sprovvista, spalancò la bocca. Iniziò a
          balbettare chiedendo come lo sapessero e come l’avevano
          trovata,
          Dylan spiegò paziente che aveva sentito tutto la medesima
          mattina al
          suo risveglio. La zia spiegò che gli aveva tenuto la
          lettera
          nascosta perché Heric lì non era in pericolo. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Con
          un sospiro la donna aggiunse: «Piccolo mio, c’è un’altra
          cosa
          che tu non sai, io in realtà sono una strega, come te
          Helen». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Il
          trio si guardò sorpreso. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
La
          zia disse frettolosa: «Bene, ora tutti a dormire.
          Buonanotte» e
          così dicendo si chiuse la porta alle spalle. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
I
          tre amici si guardarono, pensando che la zia non stesse
          dicendo la
          verità. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Nessuno
di loro aveva sonno, così si misero a studiare tutti gli
ingredienti
che sarebbero serviti per la pozione. Aprirono il libro 
          
        
        

          

            

              
Pozioni
Applicate
            
          
        
        

          

            

e cercarono 
          
        
        

          

            

              
Pozione
della Morte Apparente
            
          
        
        

          

            
,
la trovarono a pagina 883.
          
        
      
    
  



 






  

    

      

        

          

            
Pozione
della Morte Apparente
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              
Livello:
Difficile
            
          
        
      
    
  



 







  

    

      

        

          

            
Ingredienti:
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
-
250 gr. di Bava di Lumaca
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              
-
155 gr. di Cervello di Troll
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              
-234
gr. di Foglie della Morte Sicura (preparazione a pagina 7)
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              
-234
gr. di Anti Incantesimi (preparazione a pagina 4)
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              
-57
l. di Succo di Fiore (preferibilmente Girasole di Luna)
            
          
        
      
    
  



 






  

    

      

        

          

            

              
Preparazione:
Inserire in una ciotola il Succo di Fiore e il Cervello di Troll.
Quando inizierà a fare le bolle aggiungere la Bava di Lumaca
facendo
attenzione a metterla un poco per volta; lasciar riposare un
giorno.
Intanto in un’altra ciotola versare le Foglie della Morte Sicura e
l’Anti Incantesimi (si consiglia di allontanarsi dalla nuova
ciotola, pericolo di morte istantanea se si viene a contatto con
l’esplosione di questi due ingredienti). Dopo aver atteso un
giorno, unire gli ingredienti di tutte e due le ciotole in una
boccetta di vetro in modo da essere più pratica da bere. La pozione
sarà sicura da poter ingoiare dopo altri due giorni di riposo
(conservare preferibilmente in un posto freddo).
            
          
        
      
    
  



 







  

    

      

        

          
I
          ragazzi si guardarono, la pozione era complicatissima e
          gli
          ingredienti altrettanto rari da trovare. Il giorno dopo
          sarebbero
          andati a casa di Helen, magari i suoi genitori sapevano
          come
          aiutarli. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Ma
per ora pensarono a dormire, consapevoli che la giornata successiva
sarebbe stata molto complicata per loro.
          
        
      
    
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    






        
            
                
                
                    
                        16. Lo spettacolo della natura
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    

  

    

      

        

          

            
Quando
all’alba i raggi del sole filtrarono dalle tende, i tre ragazzi si
svegliarono. Avevano deciso che quella mattina sarebbero andati a
vedere la luce splendente del sole che si alzava da sopra il tetto
della casa, che offriva un’ottima visuale. Salirono le scale che
portavano sopra, aprirono la piccola porticina del terrazzo e
continuarono ad arrampicarsi fino ad arrivare sulla punta più alta
della casa.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
L’alba
          era un vero spettacolo della natura, i piccoli fiorellini
          che fino ad
          allora sembravano neri e bui, ora prendevano vita,
          colorandosi di
          giallo e oro, rosso e arancio, verde e blu. L’aria fresca
          sventolava i capelli di Helen al vento e gli occhi dei
          tre ragazzi
          erano puntati sulle nuvole che diventavano sempre più
          chiare man
          mano che il sole si alzava. Una vera meraviglia, ogni
          alba è una
          rinascita, un giorno nuovo. Solo quando il sole si fu
          levato fino in
          alto i tre ragazzi rientrarono dentro casa. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Quel
giorno sarebbero dovuti partire per andare a casa di Helen. Si
sarebbero trattenuti solo un giorno e poi sarebbero partiti verso
la
dimora di Dylan.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Le
          valigie erano state già preparate la sera prima, erano
          stati
          infilati maglioni, magliette, sciarpe, libri, bacchette e
          tutto il
          necessario. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Qualche
          ora dopo si ritrovarono già al grande ingresso della casa
          di Helen,
          la sua dimora era circondata da un giardino, dove gli
          irrigatori
          bagnavano la terra, i papaveri crescevano da un lato, i
          girasoli da
          un altro, le rose vicino al portone. Era stupendo.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Suonarono
il campanello, la porta si aprì, sulla soglia c’era una donna,
alta e magra, appena Helen la vide lasciò le valigie per terra e la
abbracciò, sembrava che alla signora mancasse il fiato per quanto
la
ragazza la stava stritolando. Quando Helen si staccò, presentò i
ragazzi a sua mamma: Heric e Dylan. I due amici salutarono con la
mano e fecero un sorriso smagliante.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Entrarono
          in casa, era immensa, a due piani, una sala gigantesca
          all’ingresso,
          tutta bianca, con un enorme lampadario di cristallo e
          diversi
          piedistalli e colonne. Alzando la testa si poteva vedere
          una volta
          con disegni di fiori. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Andando
a destra si entrava nella sala da pranzo, scendendo qualche gradino
si arrivava alla cucina, molto carina e decorata. Scendendo ancora
più giù si arrivava nel garage, dove vi si poteva accedere sia da
fuori che da dentro casa. Se invece, dalla sala, andavamo a
sinistra,
c’era un grande bagno con una vasca, una doccia e tutto quello che
si trova in un bagno normale.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Per
salire al piano di sopra c’erano due modi: o con le scale (che
partivano sia da destra che da sinistra della sala d’ingresso),
oppure più comodamente con l’ascensore.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Al
piano di sopra c’erano tre camere da letto: una di Helen, una dei
genitori e l’altra per gli ospiti.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Verso
destra c’era un altro bagno, mentre a sinistra c’era un’enorme
biblioteca, molto più grande delle normali, ma un po’ più piccola
di quella di Castold.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Dylan
ed Heric sistemarono i loro bagagli nella camera degli ospiti dove
avrebbero alloggiato per la notte. Poi andarono nella biblioteca,
dove, insieme a Helen, cercarono informazioni su dove trovare tutti
gli ingredienti per la pozione. Intanto Heric aveva preso la sua
sfera e, dopo sette ore, era riuscito a capire quando, dove e come
sarebbe accaduta la morte del preside: dopo tre giorni, dietro al
lago azzurro (dove il preside passeggiava tutte le sere), lì
avrebbero attaccato i Souldark e Vetemont lo avrebbe ucciso.
          
        
      
    
  



 






  

    

      

        

          

            
La
mattina seguente i tre ragazzi arrivarono nella grande casa di
Dylan,
senza aver trovato ancora un ingrediente. Spiegarono tutto ai
genitori del ragazzo, che gli diedero delle importanti
informazioni.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Conoscevano
una donna che vendeva pozioni e ingredienti, forse da lei avrebbero
trovato tutto il necessario, ma avrebbero dovuto essere molto
attenti.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Dopo
          pranzo i ragazzi si diressero verso Hidden Road dove
          questa donna
          aveva il suo negozio. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Entrarono
          e chiesero: «Buongiorno, ci serve la Pozione della Morte
          Apparente,
          la prego, è molto urgente!». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
La
          donna rispose: «Buongiorno a voi ragazzi, ho finito
          giusto ieri di
          fabbricare questa importante Pozione, ma vi costerà una
          fortuna…
          gli ingredienti sono molto rari da trovare e ci vuole
          molto tempo per
          completarla, quindi il prezzo totale è 75 steils e 47
          idur». 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Heric
sapeva che nel mondo magico i soldi erano chiamati in altro modo:
gli
steils equivalevano agli euro, mentre gli idur ai centesimi.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
La
signora però aggiunse: «Ma perché mai dovrei darla a dei ragazzini
come voi? Potreste usarla per fare del male a qualcuno!».
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Il
trio si guardò e capì all’istante cosa doveva fare: Helen e Dylan
avrebbero dovuto distrarre la signora mentre Heric sarebbe entrato
dentro lo 
          
        
        

          

            

              
sgabuzzino
            
          
        
        

          

            

e avrebbe preso la pozione.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Così
          fecero, Heric aveva paura di essere scoperto, il cuore
          gli batteva
          all’impazzata. Superò la signora, che fortunatamente non
          lo vide,
          e arrivò nel 
        
      
      

        

          

            
ripostiglio
            delle pozioni
          
        
      
      

        

          
,
          c’era qualsiasi infuso potesse servire. Gli accesi colori
          brillavano nelle boccettine, era un vero e proprio
          spettacolo. Heric
          non si fece distrarre, lesse velocemente tutti i
          cartellini davanti
          alle pozioni, finché non trovò quello della Pozione della
          Morte
          Apparente. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Gli
          sembrò di cattivo gusto non pagare, quindi prese la
          boccettina e, al
          posto di questa, lasciò i 75 steils e i 47 idur. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Uscì
e fece segno agli amici di andare via, questi dissero alla signora:
«Va bene, allora noi ce ne andiamo, arrivederci!».
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Poi
corsero a casa, controllarono la pozione e si misero a dormire,
stanchi e ancora con il cuore in gola.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Erano
ancora in tempo per salvare il mondo magico e il loro amato
preside,
ma restavano solo trentadue ore.
          
        
      
    
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    






        
            
                
                
                    
                        17. Meno ventiquattr’ore
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    

  

    

      

        

          

            
I
ragazzi erano tornati a Castold, non avevano tempo da perdere, gli
mancavano solo ventiquattr’ore. Quando arrivarono, il panico si
impossessò di loro. Corsero fino alla stanza del preside, dove
impazienti bussarono alla porta.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Una
          voce anziana disse: «Avanti, avanti. Entrate pure».
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Ma
solo quando il trio entrò, il professore capì che si trattava di
qualcosa di grave. Molto grave.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Heric
          iniziò a parlare: «Buongiorno signore, mi scusi se siamo
          arrivati
          qui correndo, ma è una questione molto importante.
          Rimangono solo
          ventitré ore. Abbiamo bisogno di tutto l’aiuto possibile.
          Lothar
          Vetemont la vuole uccidere, l’ho visto dalla mia sfera.
          Abbiamo già
          acquistato tutto il necessario, ora dobbiamo solo mettere
          in atto il
          piano di Helen». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Il
          preside sembrava non capire, la ragazza si fece avanti e
          spiegò con
          calma e voce sicura tutto ciò che avevano scoperto, la
          Pozione che
          avevano comprato e il piano che andava messo in atto. Il
          preside
          ascoltava molto attentamente, curioso del fatto che ai
          tre ragazzi
          fosse saltato in mente di fare una cosa del genere,
          avevano messo in
          pericolo la propria vita per salvare la sua. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Il
          piano gli sembrava eccellente, quando Helen smise di
          parlare, lui
          disse: «Ragazzi, sono veramente senza parole. Grazie. Ve
          ne sono
          riconoscente, abbiamo bisogno di tutto l’aiuto possibile.
          Avviserò
          tutti quanti che tra cinque minuti ci riuniremo nella
          Sala
          Informazioni, al terzo piano. Voi dovrete raccontare
          tutto ciò che
          avete detto anche a me ora. Tutta Castold vi aiuterà, ci
          aiuterà.
          Per quanto riguarda la pozione, datela a me, la berrò
          davanti a
          tutti gli altri studenti e professori». 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Il
trio ringraziò e andò subito in sala Informazioni a sistemarsi
sulle sedie in prima fila.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Questa
sala era vuota, neanche una candela era accesa. Era presente un
rialzo dove il preside avrebbe parlato. Per il resto era solo piena
di sedie rosse. Attesero in silenzio quei cinque minuti che
sembrarono ore.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Sapevano
che ogni ragazzo e docente che si trovava in quell’aula entro pochi
minuti sarebbe stato di grande aiuto, il loro compito era di
uccidere
Lothar Vetemont e di salvare l’intero mondo magico.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
A
          poco a poco la sala si riempì, voci si chiedevano un po’
          impauriti
          cosa fosse successo, altri pensavano che forse era
          arrivato un nuovo
          studente che doveva fare lo smistamento, altri ancora non
          parlavano,
          oppure si raccontavano cosa avevano fatto durante le
          vacanze. Ma solo
          quando entrò il preside calò il silenzio. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Tutti,
in silenzio, si alzarono e, dopo un gesto del preside, si
risedettero. Poi il professore invitò il trio a salire sul palco,
Helen era stata incaricata di spiegare tutto perché era la migliore
con le parole. Informò gli altri ragazzi di ciò che gli aspettava,
spiegò il piano e ciò che dovevano sapere, il terrore stava
prendendo possesso di molti nella sala, ma restarono in silenzio e
ascoltarono.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Quando
ebbero finito di spiegare tutto quanto, il preside bevve la Pozione
davanti a tutti. Non successe niente, e quando il professore fece
uscire tutti dalla sala, ringraziò i tre studenti, e disse: «Tutti
vi aspettano qui fuori, conduceteli dove avverrà il delitto e
posizionateli, tutto deve essere perfetto, per Lothar Vetemont
questa
sarà la sua ultima sera».
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
I
ragazzi fecero quello che il preside aveva detto, condussero
studenti
e professori sulla futura scena del crimine, mancavano diciotto
ore.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Gli
insegnanti si preoccuparono di far ripassare gli incantesimi per
sconfiggere i Souldark a tutti gli studenti, Heric, Dylan ed Helen
invece sistemavano i ragazzi ai loro posti, spiegando che non
avrebbero dovuto muoversi e fare rumore quando sarebbe arrivato il
momento.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Qualcuno
aveva il compito di stare nascosto e attaccare al momento giusto,
qualcun altro doveva invece fare finta di non sapere nulla,
piangendo
quando il preside sarebbe morto. Altri non dovevano fare nulla,
perché troppo piccoli o non bravi negli incantesimi.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Tra
          due ore il delitto si sarebbe compiuto e Lothar Vetemont
          sarebbe
          morto. 
        
      
    
  




                    
                    
                

                
            

            
        

    






        
            
                
                
                    
                        18. I sogni possono diventare realtà?
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    

  

    

      

        

          

            
Il
rumore di passi in lontananza faceva rabbrividire, il vento freddo
che entrava nella bocca, nel naso e nelle orecchie faceva tremare.
Ma
la cosa che fece più paura di tutto fu la voce del nemico, mai
sentita da nessuno. Una voce bassa e misteriosa.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Heric
si alzò leggermente per vedere con chi stesse parlando: era un uomo
alto, pelato. Il suo naso era così appuntito che il ragazzo pensò
che lo potesse usare per minacciare i suoi 
          
        
        

          

            

              
schiavi
            
          
        
        

          

            
:
i Souldark. La sua pelle era così chiara che sembrava latte, i suoi
occhi color smeraldo brillavano all’oscurità della sera.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Era
          notte, la luna piena colorava il buio attorno a tutti gli
          alunni e i
          professori, il fiato congelato che usciva dalla loro
          bocca era
          visibile a occhio nudo, faceva freddo. Quel freddo che ti
          entra nel
          corpo e ti fa rabbrividire. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Il
trio stava ascoltando il preside dire: «Oh, buonasera Teo. O dovrei
dire Lothar?».
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Questo
          rispose: «Molto simpatico, come al solito, Aroldo. Ma
          questa sera
          non sono venuto solo per parlare. Ho una missione molto
          importante da
          svolgere, e anche in fretta. Questa sera tu morirai e il
          mondo magico
          sarà mio. Berrò il tuo sangue fatto da un calice con le
          tue ossa!».
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Il
preside non rispose, ma si espose bene e disse: «Sai Lothar, penso
di averne abbastanza di vivere, uccidimi pure, ma sta molto attento
a
ciò che farai dopo, un passo errato e tutto ciò che avrai in mano
scomparirà».
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Lothar
          non se lo fece ripetere due volte e, con la bacchetta
          puntata verso
          Aroldo Enelis, disse: «Addio… Praesentem Mortem!».
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Un
          lampo di luce argentea uscì dalla sua bacchetta e colpì
          il preside.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Come
previsto, tre studenti si avvicinarono al professore steso per
terra
e fecero finta di piangere. Mentre Lothar era occupato a darsi
tante
arie, Helen fece segno a tutti di iniziare la battaglia. Studenti e
professori si alzarono da terra nello stesso momento, iniziarono a
scagliare incantesimi, ma solo quando Vetemont rimase da solo
perché
gli altri Souldark era stati sconfitti Heric si avvicinò.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Lothar
capì subito chi era e disse: «E tu saresti il piccolo Heric? Come
sei cambiato! Beh, piccolo Heric, come stanno i tuoi genitori?» e
con una risata malefica lanciò un incantesimo mortale anche al
ragazzo, che però aveva imparato un incantesimo a specchio,
rimandando tutto al mittente.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Urlò:
          «Speculum Protected». 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
L’incantesimo
rimbalzò e tornò a finire su Lothar Vetemont, che però non morì.
Non morì ma si sgretolò. Si divise in tanti pezzi che sembravano
librarsi da lui, erano le anime di tutti coloro che Lothar aveva
ucciso, Heric rivide i suoi genitori e molti altri ragazzi della
scuola videro parenti e amici.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Era
finita. Vetemont era morto. In quel preciso istante anche il
preside
si risvegliò, la pozione aveva funzionato! Quando tutte le anime
dei
morti furono scomparse, tutti i ragazzi e i professori rientrarono
nel castello. Tutti tranne Heric, che restò ancora a guardare dove
prima aveva visto i suoi genitori. Li aveva liberati.
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Aroldo
          Enelis si avvicinò a lui, Heric chiese: «Professore,
          secondo lei i
          sogni possono diventare realtà?». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Il
          preside rispose: «Heric, certo che sì! I sogni restano
          sogni fino a
          quando sono chiusi nel cassetto, se si apre, rischiano di
          diventare
          realtà». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Il
          ragazzo rimase a bocca aperta per quella risposta, poi
          fece un’altra
          domanda: «E invece secondo lei, la magia potrebbe creare
          un giorno
          eterno?». 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Il
          preside ci pensò un istante e poi rispose: «Sai Heric,
          non esistono
          giorni, esiste solo una lancetta che gira su un cerchio
          che i
          non-maghi chiamano orologio. Su questa frase c’è da
          riflettere.
          Non esistono i giorni ma esiste il tempo. Ora meglio che
          tu vada a
          dormire ragazzo, devi essere molto stanco dopo aver
          salvato il mondo
          magico!». 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Heric
ringraziò il preside, poi si alzò e tornò nel dormitorio dei
Volperancio. Ora aveva capito perché la bussola aveva deciso per
lui
quella casata: lui era coraggioso e leale. Sì lo era, e ne era
molto
convinto.
          
        
      
    
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    






        
            
                
                
                    
                        19. Una seconda vittoria
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    

  

    

      

        

          

            
9
giugno. Finalmente la scuola era finita.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Heric,
Helen e Dylan si erano promessi che si sarebbero scritti e che
avrebbero passato qualche giorno insieme. Ma per ora si sarebbero
goduti quell’ultimo giorno di scuola. Da lì a qualche minuto il
preside avrebbe decretato la casata vincitrice dell’anno
scolastico, poiché durante tutto l’anno erano stati considerati
comportamenti, stile e altre cose di ogni casa così da dare dei
punti. Qualche volta potevano aumentare e altre diminuire, in base
a
molte cose: compiti, presentazione, carattere, eleganza e
altro.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Il
preside salì sul palco e disse: «Buongiorno a tutti gli studenti,
siamo arrivati alla fine di questo anno scolastico, per qualcuno il
primo anno, per altri l’ultimo, per altri ancora il secondo, terzo
e via dicendo. Ma la cosa che più ci tengo a fare è quella di
ringraziare tutti voi per aver evitato la mia morte. Grazie. Ora
però
passiamo alla premiazione delle casate… Ma prima c’è una novità.
Ieri la Bussola Parlante mi ha gentilmente richiesto di fare un
cambio di casata a una persona che quest’anno si è rivelata
stupefacente sotto diversi aspetti. Quindi, Dylan Talfoy, è tempo
per te di cambiare casata e di unirti alla tua nuova famiglia… i
Volperancio!».
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          
Nella
          sala si levarono applausi e urla di gioia dal tavolo
          della nuova
          casata del ragazzo. Questo si alzò e corse da Helen, si
          risedette e
          i due si abbracciarono. Heric li guardava sorridente, in
          fondo Dylan
          si era dimostrato con un cuore d’oro e si meritava
          veramente di
          essere nei Volperancio. 
        
      
    
  





  

    

      

        

          
Poi
          il preside continuò: «Ora però è tempo di annunciare i
          punti di
          ogni casata. Unicornosa, ultimo posto con 5897 punti.
          Civettanca,
          terzo posto con 6579 punti. Dragherde, secondo posto con
          9876 punti.
          E per finire Volperancio, primo posto con 9976 punti.
          Complimenti a
          tutti, ma soprattutto ai nostri eroi Helen Ginger, Dylan
          Talfoy ed
          Heric Rettop!». 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
Tutti
applaudirono. Il trio si guardò come per dire: ma veramente siamo
stati noi? Poi si misero a ridere. Grazie a loro il preside era
vivo,
il mondo magico non era governato da un oscuro signore e avevano
vinto come miglior casata dell’anno.
          
        
      
    
  



 






  

    

      

        

          

            
Il
treno era partito da un po’, Heric non vedeva l’ora di tornare a
casa. Raccontare tutto agli zii sarebbe stato difficile, ma ci
avrebbe provato lo stesso. In più Dylan ed Helen avrebbero
alloggiato da lui per una settimana, che fortuna! In fin dei conti
il
mondo magico gli piaceva, ora sapeva fare gli incantesimi e
conosceva
la sua storia. Ma ancora non era finito tutto: doveva ancora
aiutare
Cosmi a trovare i suoi parenti.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Il
suo piccolo amico ora si trovava già a casa sua, aveva deciso di
rimanere lì dal primo giorno di visita durante le vacanze di
Natale.
Era passato tanto tempo da quando avevano ucciso Vetemont, ora
speravano solo che nessuno prendesse il suo posto. Perché in realtà
il mondo è un posto pericoloso, non per i malvagi, ma per tutti i
buoni che osservano senza fare nulla, senza reagire.
          
        
      
    
  



 






 






  

    

      

        

          

            
Un
mese dopo
          
        
      
    
  



 







  

    

      

        

          
Le
          luci che filtravano dalla finestra davano un senso di
          tranquillità,
          nessuno nella casa faceva rumore. Tutti restavano
          sdraiati sui propri
          letti. Le vacanze stavano andando alla grande e ora Heric
          si trovava
          a casa dell’amico, del suo migliore amico. 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
La
sera prima il ragazzo era andato a dormire prestissimo perché Helen
e Dylan si erano dedicati a frasi sdolcinate e romantici baci, cosa
che a Heric faceva venire il voltastomaco. Il ragazzo, perciò, si
svegliò presto. Stava pensando che per la prima volta non vedeva
l’ora di tornare a scuola, ma d’altra parte non voleva che le
vacanze finissero.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Si
alzò dal suo letto e uscì di casa, si stese sull’erba bagnata
dalla rugiada e si dedicò a ripensare ancora una volta a tutto ciò
che lo aveva reso felice. La sua lista era molto lunga e per la
prima
volta aggiunse una parola a cui pensava da quando avevano sconfitto
Vetemont: la speranza.
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Completa
il testo con le parole mancanti decidendo fra quelle nei
riquadri:
            
          
        
      
    
  



 






  

    

      

        

          

            
Heric
vive sin da bambino con i suoi 
          
        
        

          

            

              

              
            
          
        
        

          

            

Penelope e Valter e con suo 
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Il ragazzo compra tutto il necessario a 
          
        
        

          

            

              

              
            
          
        
        

          

            

Road e poi parte dalla stazione Un 
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Una volta arrivato a destinazione, tutti quelli del primo anno,
come
lui, raggiungono la scuola attraverso la Cassapanca 
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Dopo
poco tutti si ritrovano davanti all’ingresso, entrano e vengono
smistati in diverse casate: 
          
        
        

          

            

              

              
            
          
        
        

          

            

per gli astuti, 
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per i più intelligenti e 
          
        
        

          

            

              

              
            
          
        
        

          

            

per i leali e lavoratori.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Heric
fa amicizia con 
          
        
        

          

            

              

              
            
          
        
        

          

            

che diventerà presto la sua migliore amica, e insieme frequentano
le
lezioni di Trasfigurazione, Pozioni, Divinazione, dove, guardando
nella 
          
        
        

          

            

              

              
            
          
        
        

          

            

vede una frase: Fatum 
          
        
        

          

            

              

              
            
          
        
        

          

            

Mutares 
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e Volo dove Heric finisce scaraventato nella 
          
        
        

          

            

              

              
            
          
        
        

          

            

Oscura. Intanto tra Helen e 
          
        
        

          

            

              

              
            
          
        
        

          

            

scocca la scintilla, e i due si 
          
        
        

          

            

              

              
            
          
        
        

          

            

perdutamente.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Contemporaneamente
Heric inizia la disperata ricerca della spiegazione della sua
misteriosa frase, facendosi aiutare dai suoi amici. Alla fine
decidono di sfidare Lothar Vetemont, dando però prima al loro
preside una 
          
        
        

          

            

              

              
            
          
        
        

          

            

della 
          
        
        

          

            

              

              
            
          
        
        

          

            

Apparente.
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Dopo
aver sconfitto il nemico, i ragazzi si dedicano a un’ 
          
        
        

          

            

              

                          
            
          
        
        

          

            

insieme.
          
        
      
    
  



 






 






 






  

    

      

        

          

            

              
Crea
una storia con queste parole:
            
          
        
      
    
  



 






  

    

      

        

          

            
bacchette
- Castold - maghi - tappeto volante - cicatrice - amore - pace -
viaggio - treno - pozione - fantasmi - Heric - Victor - Roy
          
        
      
    
  



 







  





  

    

      

        

          

            

              
Scrivi
la storia dal punto di vista della collana magica.
            
          
        
      
    
  



 







  

                          
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                              
  





  

    

      

        

          

            
Qual
            è il messaggio di questa storia? Cosa significa secondo
            te? 
          
        
      
    
  




 







  

                          
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                 
  




  

    

      

        

          

            

              
In
cinque righe scrivi quale sarebbe stato il tuo finale. Ma le
storie,
secondo te, finiscono sempre con il lieto fine?
            
          
        
      
    
  



 







  

                          
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
           
  




 






  

    

      

        

          

            

              
In
questa storia abbiamo i Souldark: ricerca nel testo chi sono,
ovvero
il significato della parola. Successivamente, insieme a chi vuoi,
prova a trovare altri cattivi che hanno emozioni negative.
            
          
        
      
    
  



 







  

                          
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                                                   
         
                                         
  





  

    

      

        

          

            
In
            basso troverai un imbuto al contrario in cui scriverai
            i tuoi cattivi
            nell’ordine più giusto per te. Dopo trasforma i cattivi
            in buoni:
            vedrai che l’imbuto sarà capovolto. 
          
        
      
    
  




 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    

      

        

          

            

              
Se
tu potessi avere la collana magica, con chi partiresti sul binario
Un
Mezzo? Immagina i tuoi amici, disegna e parti con la tua valigia
creativa, BUON VIAGGIO!
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